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Eccellenti-ſs. Si g:

I f ` v

;- .

f ' f Rà la varietà di mille diícgni;

.Îz ideati nel mio intellctto , `pcr

inalzarc vn Maestoſo Tempio

alle glorie di V.E.nö me n'è ſor.

tito altro più a propoſito”: a líuelloflhè

qucsto,ſuggcrítomi,non men dal Genio,

che dall’obligo infiniti), che mi corrono

verſo la {ublimítà dclſuo 'gran,,xçr1tn*~1't`0~ :
ma non cggda , è Graçſid’Eroc qstto

V*** ,* am ..ſer ì*
' r, ' :ki-1*'v

  

  



'ſi ſecolo ;.ch'Io rni debba ine'ndícare daÎia

Numidíai porfidí,ò dalla Liguria i mar

mi per formarne,con pregiabile maestria ‘

giganteſca la Mole‘,poiche li rifiuto,come

materie viliffime,à fronte la' preti oſità di

quelle gemme,co,lle qualiſhor 10 compo-`

no . L’Edificio,è gia pronto , ed è Maeñ;

fioſo , perch’è l’isteſſa Perſona di V. E. ll}

ſimolacxo riſplende , perch’è~ la NObiltà‘

del ſuo gran lignaggio , e’l Nume già ſii

adora,perch’è la Virrù del ſuo grand’ani-Ì

ñ mozond’lo,che :i piedi di queste due Dei;

tà penſo di genuflectermàcolle adorano-1

ni , m’introduco ad ombreggíarne in ab—'ì

bozzo le ríueritc Imagini . E'qual nobil

rà più grande della ſua, mentre che qne-`

sta sù la nicchia d'oro della di lei Reali

 

ñ Pfo‘ſapia, tramanda lampi sì luminoſi d’_

h0nore,çhe abbaglia inſieme, Se allerta

gli anímiìdi chi l’ammiratanzi qual virtù

Eiù'ínaggiore della ſua -ísteſſa,la quale sù

la baſe adamantinà del `tuo marauiglidçì
i intel?



 

'ntelletto, trásfpnde fiamnié; Îsí chiare`v di

glocía,,che illustra inſicmìe,e rapiſce lç'mé'.:

ti di chi la contempla Sl’lo dico ,‘ che ,la

correrite reale del ſuo gran langue preſi-f

de l’origine da quegli Eací,ñche con {cet-,z

tro temuto,furon0 i fulmini di Gioue lo."

ro Progenitore-díco vPoçozmentr'e sò,che 4

deriua da. queljl’Er‘çole' prima domatore
de’Dr_agln,e -de’GeniprſiIí di ;Eſpcriffie p0

ſcia Deificatmfrà gli Astri, con la fulgida

Pelle della Belua Ne‘mea . Dal di costui

Nípote,che appelloſiì Hiſpano , ne ſorti r `

quel nome sì famoſo dÎHiſpa‘gna, c’hog

gi,0ltrei confini del nostro Mondo, por—ñ

rata à Vold dall’Aquila -Austríacafi deci

ta,pe,r la più poſſente Monarchia del M6- A

:lo: e daquesti fu PQl prodotta colei , che
ionſiiandoſi Valeria,atí_ualorò`in Pirro {uo

ſipÒſo il vero titqló'di gîalproſo Marte de

;li Epirotiznè 'ſiciò mi lîaſçriſiua à be’lla in—

lentionc di qualche fauoloſo Acheo,poi-`

he mi fàveritiere Encomiaste chi accu

' f‘ z raca—



í-áñtamentc'; ne deſcriſſe, c‘oò penna d'oro

la Díſccndcnza . Mà , {e ſogliono i Ni

Poti, 'con impronto di ſangue rappreſen~

~tare,al’ víuo,l’cffiggie dc’Progeniton, ec

comi non mcnſogmcmmentrc da tantí,c

tanti famoſi Guerríeri,che mcglio,chc da

denti di Cadmo ;ñv'lcirono da sì {famoſo

'lignaggío , ammírandoſi le bellicoíe im.

preſe,e le marriaîi lor geste,troueraffi,che

furono tutti veri 'Alcidi del valore, nulla

degcnerantí dal Primo,chc li produſſc,ſc

íì hà l’occhío,ò ne’ſecoli traſannati,ò nc'

preſenti . Non Parlo dc’paludamenti Im

periali,ò degli ammanti Rcgij , che s'in

dofforono i Coronari Pcrſonggi della ſua

-Stirpe : Non díſcorro delle Porpore Sa- ‘

groſante,chc fecero Maçstofo ornamen

to à cinque Cardini 'indorati del Vatica- ì

ì no,li quali nel mistico Cielo della Chieſa

furono le cinque fulgentiffimc stclle,rap- `

preſcntanti il riuerito Veſſillo della Cro

cezanzi le cinque Piaghc dal Crocífiflo
c m .— Rcf



 

Redcatorc,chc con bocche Porporcggíä

_vti,prop`alorono al Mondo Christiane il

loro zelo, la pietà, il ſapete, il culto, e la

:Religione z che poſcia Ynítc queste virtù

in `vn ſolo íoggctto , che fà qucll’lnnico ~

Caracciolo , -vltimo sì mà adorabil Zio

dcll'Ecc.V.bcn ſi mostrorono in lui per_

fcttionatc nelle cinq ue Pictrç , tolte dal

Giordano dal granvPa'storello Ebreo, nö

ſolo per infrangernc- la fronte alñl’empio

Golia del vitio,m:ì per adornarne lc mu

ra della Baſilica Partcnopca,in cui ſi am

mírano magnifiche o quali gemme inca

strato in oro,l’\opcrc della .ſu-a reale, inſic~

me , c piccola muniſiccnza . .E nc meno

mi diffonde. ne’duc Eſarchi di Rauenna,

che .furono i due Poli, e più ſplendidi , c

più fcrmi,nc’quali a loro tempi , ſi aflìſc

În Trono,c colla Spada, c colla bilancia ,

vn’Astrea’dominamc nel Ciclo di questa

iostra famoſa AuſoniaJi ſolo conuicm.

ni d’aflcrirc,chc Tiro,c Sidoncèhoxamai

T 4 —. ’— Ti
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dimostra} non mica in astratto , ma real-3

' finta d’effere Prole della fecondiffima

ſi lagnano d’hauer diſertare di Murici‘

più fine le loro douitioíe riuiereſiolo per"

dar lustro , e colore alle ſpoglie di sì nu

meroío stuolo d’Eroi della ma Fáuneglía.ì

Ma ſimfi’pur’eglſho i glorioſi Stendardi,

e le vittorioíe Inſegne,che ſoſpeſi dentro

il gran Tempio della perſona di V. E.

mostrino ſuenrolati a gli occhi della Fa

-ma le Imagini di coloro , de `,quali ella ne

rappreſenta la chiarezza più grande,e l’e

ſemplare più al Vino . Euui , anche , nel

{uo Tempio,Ecc.Sign0re, come díffi , il`

Nume della Virtù 5 anzi ch’ella isteſſa 10

mente in concreto ;poiche {e Pallade fù

*mente di Gioueze che , come armata d’a

sta,e d’olíuo,dínota_d’eſſere non ſolo bel—

]ícóſa, ma ſaggia; V. E. qual‘Erco-le de'

nostri tempi, anche deriuante da (.iiç›ue,_`

hà nella destra la Claua del valore, e nel

_la boccale catenc’d’oró, che coffivna ab
~~ ñ —— -- — LU" N- M. ——v' ‘



  

batte i liuidi mostri den’ſhflz DEL-Lorrai

tre allaccia gli animi nobili di chi l’gſcolñ_

ta .Si affidono in V.E. quaſi, che ,in `tro.-`

  

ñ no maestoſo le Profcffioni più m‘agnani

me,e valoroſe,e le ſcienze più culte,e più

belle 5 poiche hauendole appreſe in‘ vna

Roma , ch'è la ſchuola dell’Vniuerſo , le

sà tutte eſercitare , con maestreuole ma.

rauiglia; ond’è, che chi le mira , ne resta

ſorpreſo dallo ſtupore , e chi l’ode ne ri—

mane ammaliato dall’incanto . I tratti

della ſua natural Bontà,le maniere, affabi

li della ſua Gentilezza, l’intrepſidezza del

ſuo cuore, ela inconcuſſa coſtanza del

ſuo grand’animo,ſemp1'eimperturbabile

in ogni euento 'della nostra* humanità ,

fanno in lei vn’armonía ſi concorde di

perſettioní,che Plaronemon ne ſaprebbe

ideare vna più bella nell’anima de’fuoi

diuinizzati Eroi. Ma? in qual’Oceano

immenſo ingolfoffi il mio Genio dino,

ço} quando , che non è mio penſiero il

ñ for



› íoſirſſmáielvn’lliade nella breuíta d’vna let#

tera?, E fi: vi fù,cln la chiuſe in vn piccio

, lo ulcio di nocemó è da stupirſene,perñ

che l'opera fù d’Homero, che come diuí’

na,haurà,con eſſa , connaturali i prodigi z

laonde cóulemmi replicare in V.E.quel

che altra volta in altro propoſito cantò la" .

mia Muſa . l

Racconti pur le ſue virtù più belle

Chi può nel Cielo annouerar le Stelle;

ÎE ritornando ad inebriare le pupille di

stupore , sù la marauiglioſa architettura

del ſuo gran Tempio , per appenderci la

tabbella dc’míei voti più puri, vi deſcri.

uo in eſſa,laconicamëte le mie auuenture;

e ſono, che nel Pelago tëpestolo di que

{la nostra' miſerabile vita,tr0uand0mo Io

legno mezzo sdruſcito , e quaſi che nau
frago, nonìmeno trauolto dalla rigidez

za della fortuna , che trapazzato dalla ti

-rannia degli annizera in punto,ò di rom

~~ permigrà ſcogli indcgni dîvna imperuers'
ñ ì ìî “ fa



farà calunnia , ò di mareírmi , t‘rà l’aride

lecicagini d’inhoſpirabili arene 5 alla fine,

;con diſpetto-de Marofi… più fieri; e degli

 

~Aquiloni più ostinati , giàmi ridtiffi in

Pomoganro’ più ſicuro Per mè` , quanto,

che Vi riconoſco,e più ferma, `e più Lstabi~

le» la-pregia’tiffima gratíadi V. E. eh’è il

vero Tempio , in cui ſi conſagrano Zeter~

-namente,ín vittima il mio cuore z la mia

vita,il mio eſſere : e perche più di questo

non hò meco altro valíente da offrirle ,

mi fò animo di preíenrarle vn mazzetto

di fiori , che raccolſi’ne’C-iardíni delitioli

’ di Pindo , sù' la Primau‘era della mia età

più floridà; làpcndo, che questi loglionſi
ſpargere ſu’l pauimento de’ì’ſempij,e che

le Deitàmon iſdegnanmalle Volte,di am—

merterli sù gl’AltariJcome testrmonij d’

oſſequio, e di diuotione di chi glie 'ſoffe

riſce . Diffi , che ſono fiori, e come tali ,

íoſpettando , che fiato maligno .non lc

ZE‘U'CÌÎCRÎÈ ehveſguardo eontaggioſo non
M*** "" ” gli



’ 'i gli ieflaſcíni 3' gli alflìcuro .nella generoſa

Protettione div-:E- che degnandoſi di

açcoglierli Îbenign'ame'ntemon hò dubio,

che do'uenteranno Amarami inmarceſci

'bili‘nelle ſue mani *. Trà di eílì trouerà

- V-Eiöhîlìlltropiò , ghe ſimbolcggiando

al Viwofil rñ-iolG-eniofìnutco riuollto al So.

le lucídiifixrio del ſuo gran merito,la ſup. `

Îplicaià udrizzare. verſo lui i raggi beni~

-gniffimí rdella ſua Bontàzeflſiendo che `

egli ſi.protesta riſoluto di non mai volge

re altroue lo ſguardo, che in lei, ch'è l’v

níc'o oggetto {da cui .prende vigore l’arí

do stelo _della ſu'a vità . Vi ícorgerà alcu

ni Narciſizche ſono i miei penſieri; que- `

sti,rneglro,che i’fauoloſi, Víuono innamá

moi-ati dal rimbombo ſonoro , che fà da'

pertuttod’Eco delle ſue glorie : stiman

doli àuuemuroſiflogni qualuolta resteran

no ſommerſi nell'ampio Fonte delle íue

gratie . …In 'certe Roſeſikà l’alrre , e por

poreggiantiz e candide,_mirerà,che Vi cä'f

~` ‘ Peg *‘

a;



peggia l’ardor'e víhſoczitoſdel .mio affetto;
i_ e la biancheita intatta della miakfede: e

finalmente ſcorgerà in alcune vìolel’in

uíolabile- oflequioäche debbo , ſempre al

ſuo gran P’ëríònaggíó; nè ſ1 _ {gomenti

della loro pallidezza,perche questa deri

ua dalla mia Míneruazchc continuamen

te applicata ne’studi di ben ſeruirla,lo di

mostra,anche ne’colori, che lo ?farà ſin’al
ſepolcro , ſin’alle ceneri ſi. Prenderei poi,

l-'ardimento di ſollecitare le mie Muſe,

accioche- con nobile‘lanoroyne compo.

neſſero Ghi'rlande, per le tempic di V.E.

quando non ſapeſiì , che malamente fi

Vniſcono‘i fiorí,che ſono eſimere colori—

tc di Aprile, con i ſerti di que’lauori im

mortali, che le circondono il Crine . Ad

ogni modo gle le preſento", col titolo di

CORONE VACILLANTI, per ina-;

bilirle,ſotto l’ombra del ſuo Nome , che

benche ſi-appelli dalferroſhà con ſeco la

fermezza delDiamante, ela lucidezza
w “ſi” "ſi" ſi" m ` ſi ſi - dell:



dell'oro . Ed ecco Ecc. Sig. l'offerta più
.ograndeflhe può farle la médicítà del ,mio

talento,il`quale,per eſſere molto pou‘croz e

dona quello,ehe può,ſe non-può quello,

che vuole: &inchinandomi tutto ríuerë

te,e diuoto sù la foglia animata del ſuo

gran Tempio,mi ſottolcriuo eterne‘métc

Di VoEn

ir

rw.,

Hmnili 'LDmmſi-Ù‘ Oulx-Se";

: ' çioç Îomaſokotondí.

 



  

Nel dedícarl‘ilîob

All'Ecc. Siſi‘gnor ì

D.FERDINANDO CARACCIOLO

D v'c A D’Kl ROLA.

Si allude al Name d‘cflo Signore

s po N E T T'o.

Delli-intere ſito `Segretario .

W

Vcfle del Genio mio still: d'inchiostro;

Scherzi. e ſudor de le mie Muſe accortc;

` Conſacro à tè, che ſci del Sccol nORrO:

Trà ,Caraccioli I—ieroi, l'l—Icroc più forte .

A] tuo Nume, Signor, menu-'lo le pro stro,

Ben m'aprirò d’eccrniràle Porte; .

Poiche infrange: ſaprò" del Tempo il roſh’o;

Schernir 1’Oblio, e ſuper-ar la Morte .

n tuo Fer-reo valor, Gran FERDlNANDO 5 …

Già m'addíca, che ſai, con doppio alloro ,

Pugnar col Nome, e fulminar, col Brando .

Ond’è, che questo mio Parto gnam,

i Se lo dedlc‘o à te. lo raccomando -Ad 2t! Name_ 4! P55!? ,HENRY-Sfera;

'l Kw… ~

  



ſſ Alla. Bontà di chi legge .

1 L D o :r :r o R

GIVSEPPEDITOÎFANO.
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E non e mmm, che :l tratto Cantore , j

-l col ſuono dellaſua [ira , duff?,- moto l

due Piante , _clye il muſica TeÌmno , call* `

armonichefila della Carra, animajſe [epic

tre; e c/ye ll Coronato Salmifld , colfl”- Paſñ- i

ſaggiare le due, ”Z le dorate corale d’rvn’Ar—fam/:Camaſſa lefiu‘ie dell’inuaſhto Saulle, `

mm ſaràzne meno flrauagante, che ancor’lo `

da iſentieri flrepitoſì del Foro mi dimostri r

parte-giorno delle -Zl/lustzaumgaclmper dop

pm

Ì



píafiorztz , 5!' della canora tetra dell’Aflrore

dellſioperffifl' anche clell’amijì‘à, clzeſico con

traffi , per reciffirocanza diga-nio ,ſim laoggi

'violentato è tra ”mmrmi in lui : dum-ran—

d0ſi,frà noi l’adaggio , che l’Amico , C9* i0

ſi4m01’{/26ſſÎ2:Nè puöpaummre iduriflm

.li ali ,Morte-,qucíl’dmicitm c/ae riconoſce i

natali da Clqtoflmmre che, da 'quando que

sta trionfi colleſpoglie del Poi-parato Pre”—

"w’pe della Baſilica ,Partenopea , dico del

Gríîd’lnnico Caracciolo , di cuiſifè Enco—

f mia/ie l‘lyodz’erna Innocmza Carmata ffiel

Vaticanffidandoloffier norma a tutto l'Emi

nentiffimo Senato dellaClzieſit, [In dall’ha

  

ra lie-Me -vüa [a nostra Amíflade 5 e con ml '

Lella metamorfoſimacque in noi dalla morte

di que-[gran Perfinaggio 'um-ì belga-”l'03 e

le Parc/”Je quali tron’c‘ano altrui ilfila deL,

i la rviraflggropporono ”e’z nostri Cuorii n0

di d’vun’affl-tto 51‘ tenace , che fimoſì di dia—

mante-ſaprà contrastare co’i demi del 'nuora

cijſimo Saturno,e correrà le 'we interminabtì. I

i# “



` tintinnì di lode-,daranno a lui Î‘notiuo di ri

 

li dell'Etna-ito*: I: COROTZE—VÃCIL3

LANTLcb’Io , Per mè, chiamo estratti di

-viuegmmmlzfiri 471170110” coronatiſuda-ſi

rt di 5/71' le comP0ſc-,ſi1rtìſcano,adcffb,lafòr

tuna-d’oſtire a] chiaro della luce, trà iful

gidi malvagi-menti dellestampe : e Lentbe

fifa/ſiero leprime *volare della ſua Penna ,

c/yc ”5' ancor d’Ãquila, pacoſolleuauëîſi dal

ſuolo , Le”finì , cla’oggidz‘ ”me/?ata nell’ali

della Fama , 'viene ammira” dalla Refu

Him lirtemria ,Per 'una delle piu‘ ſhmoſa z

che *volano -, ”on/olo nel nostro Sereniſſimo

Cielo delle Sirene , mqper tutto l’ampio E

mirfèro d’zíuſhnia i Sò c/Qe questa' Picciolí

~1\.

chiamare nelſuo animo la natural modestia

  

col courirſidipurpurco roffiire il /wſh 5 ma

*può che :i atienti questa "volta ñ, col Per-7

mettermi, cî’ía rubbtfiual nuouo Frame-”0,1

qualche raggio dal chiari/ſimo Sale delle/ue'

Vimì . H21 egli Prervgutiut 5:' grandi , c011
' Proprio tſſdlmro , che/[n- dtzlprincipío , com

pin' *

4



  

pitiglí fiudzjfl’impiegà nel nobile;

ſi) eſercizio della Segretaria z mestiere-a [ai

pìroporzionotoffier eflì’rſhttapoflo al Num;

- dellrefcwleltìz~ . Hello mira Piz) d’rvngm”

Perſhnaggío di procurarſilo nellaſim Car;

te, aſti deſio/a più d’run coſpicuo Prelato d'

.lflonorarſene nellaſua Cattedrale : ond’e‘gli

”nm-zonale le Mogmfiemze degli Uni., c

le preminenza- degli altriffiregiandoſipieì eli

meritarle, che oli ottenerlo, 'volle, per loſpa

tio di cinque lustrifermarſi szì le rime dom'

zíoſie del Forrore; fiume, che conv onde oſar

gent-0,5 ſi renale mlutorio è quel GRAN

` SANGRO , ildi cui Fonte è reale , la _di

cui com-”Be e‘ſemf-rç Angufla; eſimo l’om

bra di que’fihmM—rí diari( eoltiucmdo, non

meno l’ncgegno , trù fiiz’clíj olii-un Meſſizg;

gi-ero Mercurio , Clje :rà-r dilerreuollſ

d’run armomoſh Apollo Maroc.

` m di quel Mecenate , e l'Uomo-ira dáîîygflt' Achille : c’y‘ aneoreée :li-citi', eo'm'eſſdÎAmico, i

ñfi rendeffèſh/Ìzetto 'il mio attéflato,diaſipifó

f—ſ’f z na



ſi ”dflóle a due IIlustrijſime Penne; riguardo;

noli, nonſhlo,per la Prelatnra ole’Soggetti,

i che per lo loro'Îſingolare Virflì, l’rzma di

Monſignor Arminia Monforte , Veſcono ,

cljefzì di Nnsto z e l'altra di Monſignor

Giannone, [raggi olegnijflmo Mítrato di Bo;

inno , li quali encomiando l'Autore con i lo

ro (virtuo r componimenti ,lo elecantano Per

tale . Laflimo , cheſt? di lui qual Genera c

ſh Prencipe la Circe, che lo incontri à non

muouere zlpíeole da quelle , per lui , troppo

eniuli contrade : Ma pere/je al moto del

Primo Mobilegimnſi , ancora gli OrLi più `

inferiori, auuenne c/Q’e quel Signora , rvesten-f

doſi l’haèito oli Pietro , reſſe da Magnani

mo Z’arme, e°l dominio alla <generoſità ol’am

Paoloſuo' degni ;mo Hereole : e que ofiì

quel MARSICO HEROE,cbe Leneſheſ- `

ſo colloſputo della ſua i”nam bontà, medi- 1

co‘ nell’jlutorei morſi azzuelenati d’alcune , l

-vipere-,c/ze nurr’zſèe aljhmſi delle LiLíoJ’arc- i

noflzfíannm della Daunia . A/ía conoſce”: .l

’ da

 



  

conſeco ,alcuni Ragnizcbe -vomítando il rue

leno,col Lacirunon -v’èper ejſi, altropizì ſhin

ufero nntitido, che il Lallo,cíoe` a dire il m0~

”intento de’piedi, egli da dom-ro adoprollo 5

(9* abbandonando, per dqzino, le rin: del

FertomnellePerſorte ol’auuicínarſi alpla

ciolo mornzorio del Sele-ro , mentre c-/o’é Pro

prio de’Ctgni l’wnirſi colle Sirene -_ @i *ri—

conratoſi in An’AriaflnantoFizì dolce, tanto

Per lnifizìſalnlrezmena adeffb,íſuoi diwn

tranquillità d'animo, aſſi-intendo leſimm;

&umane-mimi :l'a-*n Heroe,i di cuipregi,ſi

comeſi nblozzano dell'Autore zsteſſò nella

Deolr'carorfin , con' *vengono aolorntí del mio

Cum-,il qnaleſirvanta di porrarne,n0n/ola

il naturale impronta del 'vnffùllaggio, ma il

decoro/22,59` hanoreuale titolo oli ſno Primo

Ministro in que/'la Città oli Partenope : bo—

nomto ſimilmente z ancore/ze miſiaſcmſh di

merírffioli continuegrazie dalla oli luigene

rqſh Lomoì f Diresnncornz qualche parte di

* * 3 talf

“ì” ì’ mi” ”TMC-*ſimula*



ral’HeroÒper leſue diuine prerogatiuesoltrc

l'oſſo/io dall’Au :ore ,quando non íjiimagì

temerario l’ardimento nell’affiſarmi al Sola.,

ſimz’lmuer mecoi lumi dellſizíugello di Gia; _

'n.54 eccoti,Virtuoſò Lettore, delineata in

abbozzo [ci cuita, e Ia‘profiffione dell'Antico,

il mile mi co itui 'ce interce- ore a` re o ditai-:laccio :i deífii-diſag'gradirè collipmíbeó

nignirà, questi/noi primi/”duri , cb’eſcono

dalleflampezpromotrendoti10,11”luiflmm

do questi non riſiirZnodz/cari diſmſſentar

’ti altriſuoí componimenti, battendo, con sé

guest’opera due altreſorelle , *una i” Fraſi; ,

col titolo di ViccnJé delFato , e [altri: i”

wrſimon nome d’Amori wagaáon‘di,le qua

[i’ tutt-miu ”liſi/Tutore *vengono adornate ,

con i 510mm' aáóíglzamemí, aeciàſzoſſano cò‘.

Pa’rire daſhcſffl‘vaffèggzareffio” i coturm’ a]

;zie-dans! Teatro dell’altrui Éuongiuilirio .

Viſhnu altrijurti prodotti in età Piu' ma

tura, cioc‘ *una raccolta di letterefamiliari ,

alcune omzionifuneóri, Pancgiríci , Rime

di*



  

'diuèr e, adattate alle nam-0 Sta iam' , cioè
é' .

l’amorcſſeper la Primauera, I'Heroic/ze per

. I'Estare,le morali,per-l’Autunno, e le [ugu—

Lriper l'1”uemmNon Poche canzonèàſian.

ſi Odi-”L'hanno del Pindarico, (9* il Trion

fo della Vírtzàinſefla rima:ſhttga, cée tur

tam’a last-ì incaminando,}>er TER-mirafio

u’egliflcſſò nefirmain ottang‘olo ilv Tempio

alle Beatimdini dalV&lgs-10”fra quelle nic.

c/fl'e d'oro *viſiva comparire orto Pci-ſmag

gi dell’Eccellentiffima Caſi: tibi-"roſa , i di'

caiſimulatrácome Cée d’Heroi dixlinizzari

in ”rr-:meritano rialzi/tondo le ammiraziò.

m’píu‘ estar-'canale adorazionípizì riuerm

ti . Ne‘ -wî mancano ali-751,0* in ai” com

Poſitioni-,cfle tralaſcio di accennarlffiaffincbe

non mi crede/Zi parlar da Poeta, congl’in—

grandimmti , o come troppo parziale d’cſſò

Automafficuraaa’otí , choſe Tomaſo il _Di

dimofflrorcfioffi _di mm dar credito , che all'

ore/;WO al tatto, alleprerogatiue di questo

Tom-:W rmderſiſo/Pettd laivrrejdengazdi ehi

:34. 'Yu-ñ" non

4.



nonloſverimenta,n0’l-vede,e no’l tocca; Ed

è [mi-gran mamutgliafléie run’lngegn 0ſèm

Pre moi occupato in/eruire altrui, ſioſiſi Le_

ne alimentatofrà le Muſe-,e doueffioìënelle

Corti, luoghi incompatibiliper liſeguaci di

Minema,e di Fe120, U* in em' la Vinni-non

ſiapprezza‘, come l'Autore in que/Z'

opera,ſe ne duole, in per onu di Bimarte, ~e

-vàſueeinmmente oleſcriuenelo quelloflh’egli

medeſimoflberimentò - M13 tolgo-nio cano- I

roſi) ola luiſuecniato col latte, Poiana-,st ri

cono/Ce iNotali ela *un Monte-,che ſideno— è

mina dallestaglie,tant’egli,r]uant’altriſuoi l

Ivirtuoſiconcidadinime banfiormatoſcaglio

ni,per li quali la loro *vimì s'inmminaflgräPoffòſſu’l Tarpeo dell’lmmortalitàzMonte, j

eb’eſſèndo l’tvltimo degli Afpenniniflíguar. l

ola Maleſia/o le riut’ere elel Ionio, e chiude , l

fràſhoíſpatioſi confini le rouine magnifiche `

inſieme, e deplomóili dell'antica , non men `

cloe dotto Meraponrose Monte, c/ze Lenpmi

dirſi nonſhlo l’OlimPo della Lucania , per l
i ſi lW114: i i

l

i
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”zz-,in genero/à de’noflilz‘ſfimi c4:

che in eſſo , Maggioli -viſignoreggiano , ma il

Perna/o ol’rvna Grecia'. Fili grandejper la

` . mnlu'plicità de’CignAc’lz-ì prodorroflrà quo;

- li i [TArotore ,facendoſi eomſſcere por-ride;

-eolla eandiolezza dello Stile, colla MEC/rez

:ſi'ça ile’coſlnmí , e colla amarezza de’crini.

Ammiranſi, lensi in queſl’rultimi 4un non 56

che di 'verde, eſe mal non mi oppongo,ſimo

tuner' ,

alcunefionde oli Lauro-,ene intreeeinndoſi in ì

e ”quaſi nastri vegetali/i della na‘tnm,fior~

mam0,eon artefieicffii lauorioſſerri immortali

digloria alſuo Nomezcſſendo le” clonato z

ene coi .rà comporre le Corone, n’èaboia, al
menofunideli alloro szi leſue obiome . Pren—i

dts-dunque ó Virtnoſi/ſímo Lettore , quelle ,

c/z’egli ti offriſce-,cbfſeſimo Vncillanti nel

titolo ,ſi renderanno stabili nellafiortuna,

ogni qual *volta le rieetteraí siì la [uſe alaba~

flrina della ma eortest Bontà: e eompariſei

que' difitti,el›eſhrſi "ui rinueniffi, (iper ina

uertenza dellîſiyroreſiper inannedurezza,

di



Tab-i virtnoſhmenteſartgoſh , nel Marto

rizzare l’altruifaticbe, maneggi-l i Torebi;

,il nale olapieto/b Tir-anno {tormenta -, in

~ ſieme ñ, da* abbellíſce quei Parri , cb’eſcono ,

oi, alla luce del Sole, e Pit) 'vini, e pin‘ `bel

li, con la linrea lnczoltffima olell’ombre; e ri

cordati , cbe non tutti banno gli occbi di'

lince , Ù* cbe ilgran Cantore di Smirnn ,

ancbe cieco . A11èſemgià, cbe mi rim_

bomba all'oreccbio ilſuono eli quella ſquil

la, ebe qual Tromba d’A rea , mi ric/flame

alpaſſeggio delleſue Anticamere : and? ,

. cb’l o Parto , e mentre , cbe tti leggi , ”mami z

felice a Dio b; l

’ e
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F’IXÌME ddl’AVTORE

.S O' E If T: Q..

* Sign” ~

;1). FRANCESCO ANTONIQ; ’

  

…P4125 T A.. -z‘NiP-m deli’ AVTORE Q ſi

‘ Dear sù le Sc ene alto diſegno, : …è

I TOCC'AÎ", con roſea man, Plettro gentile, ` , ; .

Giunger d'eternitìnol più bel ſe no, '

Sprezz'air l’oblio,v con cternar lo ile .

Teſſer nel proprio crín verde monile, `

Ì Sonar sù l Palchi armonioſo leg

‘ Gir, colla' Farm, emro l'estrema le,

Vàrcar la Gloria, I'mmortalar—flngegno J

Spiegar l’opre d'amore, ì parteflfiarteſy

Ingigantír, colla pietà, sùi fogli , v ;.2

Imítar la natura, e_vmcer l'arte . -ñ _Zu

Tuoi prefgí ſono; e mentre aggroppi, e RM

Tanti am' d'Heroi ſourale carte, ~

Vn gran faſcio di lauri al crine accogli . i ~ ' ‘



*Al medemo AV'TORE

_soNETToç

r Del Signor .

or VS‘EPP :'E PADOMBÌ;

Accía, qual’hor. sù i' Pnlchi il canto ſcioglj

,l Gli An'stofaní riioih dritta Atene;

S e paflcggiando in 'sù l'Aonie Scene ,

A’i commi di Grecia_ il pregio togli .

L’antiche glorie ſue ceda à tuoi fogli

Con oſſequio díuoto, Argo, e Micene:

Se vinci al Paragon Muſe, e Sirene,

Qgal’hor note ſoaui in carte accogli,

Inrrecci, du ue, ala tua chioma imorno

Scrto Piëeo di trionfanti allori , ›

In riua d iWocrene, il Dio del giorno:

Che ſprezzanmi C loroi rei furori, .
sù í colli Afcrei d'eterna fama, adorno, i

P33 veleni 1llcl Tempo i tuoi ſudori . j

ſi mari-wwe” `

  



 
_ñ_—

Atrineſſo AVTORÈ

s OIN‘ÎE T :reo:

Del Signor

LvroxcflrAinsn
u.

N qual fiume beato, ed in qual vena '

La gran Penna immergefli, ò dotto Ingegno è

Forſe colà, done, cogdolce piena, _

Aganippe diffonde humor più degno è

Di qual Cigno hai la vocç? ò qual Camem

A'tè preſiò ?armonioſo legnoé

' Forſe colei, che coturnara in Scena

Tratta in metro d'amor, tragico i degno 3

Ah-z nò e .Lhc ma. lacondia è sì prati-ſa;

Che in tè steſſo al tuo dir, ſei vena, e fiume;

E’in tè ſteſſo alcuo flihſei Cigno, e Muſa .ff

Ah Z ?poiche diſiPindo il biondo Nume ,'

Ch’egli ſia luminoſo, hoggi ſi accuſa

Più nel’inchioſiro tuo, che nelzſuo lume;

?SW-BMW**
.Q



 

All' AVTO’RE méa‘eflm

S 0*; _N_ EſiÎÎÎ'Tr T' o.‘

Del Signor?

VINCENZO ÎVIDMAN.

-ñ rVmi di Pincio, ò Voi, di’eccclſi allori

‘ Fregi eterni, hor teſſere al Cigno vollro-,x

E deg-l’Inuidi ad onta, Se à ſuoi honori* '

Arda faci di gloria ilSecol nostro .

Già varcando 'di lere icetri [rumori - -

Dà, cò la fama ſua, ſu’l ſacro Chiostro*`

Porto immortale à ſuoi febei ludori ,

Fatto velen d’oblío, ſuo dotto inchiolro .

Nè ſia ſlupor, ie al rome ſuo le porta 'i'

Apre' l'eternità: che al canto-'impara ,

Cigno diuin, da sè ſugar lai-Morte .

E mentre ammira il ſuon de la ſua Cetra

Stupido ll Mondo, auuien, cha per ſua ſorte,

Fai l vn‘Eco dl quella il ſuon del‘lîtra . ì

I
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, ARGOMENTO.

Eggea lo ſcettro della Macedonia Ormondo l’—`

A inuitro,che ſe non hebbe d’vn Aleſſandro il no—

me,n’l1ercditò,col Regno, il valore, e la fortuna” e ben

porca vantarſhancor’egli d'eſſer figlio di Gioue- men—

tre la ſua ſpada hauea le prerogatiue del fulmine-Trat—

teneuaſhlontano dalla Regiapccupam a ſedare, con l'.

armi , le ribellioni d’a'cune ſue 'Prouincie , diſunire al

ſuo Imper’mqpando, che Pirauro, 8c Aſpídoro ſuoifi-j

gli,ch’hanea laſciato Bambini , fatti adulti , e stimolati

dal gridoflhe riluonaua,da per tutto, del Marziale co

ràggio’,e delle gloríoſe impreſe del Padre, lollecitoro~…

› nola raſſegna d’vn Hoste poderoſe, per mare,oue im—

L barcariſirſe ne giuano ſafloſi, per farſi, non meno {pet—

tîtorkche compagni del 'Paterndvalore-*Ma sdegnato—

l ſi l’Emoneo Egcomer vederſi ſquarciato il ſeno da vm

. volante ſelua d’aberi, ſolleuoffl in tempesta, 8c m breu’

hora ingoiofli, trà le ſue voraginoſe gole , tutta quella

bellicola,e ben corredatav Fálange . l due Prenci í,con

vno loro ſeruo,almëturído la vira sù lafralezza i pic

ciolo legno,approdorono ſaluimella foce del Peneo in

. Tempedi Tcſhglímlui :muoiono-,che Belandroil Co`

romto di quel Regno,inſieme,con Ginefiala Reina@

con Almimöe Arlinda íue‘figlingodemà diporto; in..

quelle amenirà.decanrate perle più delitìoſe del Mon.
do . E perche Piraurmöe Aſpíd’ur’p erannmorîſolomeſir

fama,ma.per ritratti fiçramente jm‘mghirì delle due ln.

ſanrc, ſi riſolſero di fermarſi ſconoſciuti in quelle—;con

trade, mutandoſi, e nome , e ſpoglie - Il p ritrìo’lìÙÌzſe

Pastore , ficendoſi appella’re Feban‘rro , e’l’ſeeo‘gdëár—

moſſi da Amazonemornandoſi PnlladimAuuenpezähe

.
.
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le Principeſſe furono affilite da due (Dr-("ne riti-o nando;

ſi,a lotte vicini,i due Prencipi,accorſero in vn baleno,

in loro aggiuto,con vccidere le belue . Souragionſcro

india poco ,il Rè , e la Regina, e viste libere le figlie

per valore , e virtù di que‘dne ſconoſciuti , ſi preſero

Palladia in Corte,come credurá‘Donzella,e Pirauro lo

diedero per lioſpite d’vn tale Floriſo Primo Pastore di

'ſempe ›. Almira inusghiflì di Fcbantro , 8c Arlinda ſi

ſlrinſe in affettuoſa :imillà con Palladia ,a tempo che

guelfi bmggiauanmper elle _. Il Rè s’inmmmorò dell'

mazonc,c la R egina {e ne ingclosìán maniera , clic;

trouádola dormëdo in vn Giardinowoîle .vccid erla,ma

ſe ne allenne , perche Palladia, frenetícandq in logno .

ſcouriffi da ſe medeſima , pci-huomo , e per Prencipej

onde finche Gineſiadepole .1d vn trattorcolla Geloſia‘

lo Sdegnofl inuaghiſiì di lui . Frà tanto llſel‘llò a ſu-j

geſtione dell’lnſante,palesò loro,che que’due mtogniti

euro fratelli,e Prencípi,pcr lo che maggëormenrc s’ac

crebbe il loro -affett0,e la stima,e Cóncütorono con cffi 3

lor0,ln fuga dal Regno paterno . Il Rè non cefl’auadi

Proſeguire il ſuo amore con Palladia, e la Regina, non

meno di lui viueazcolla ſperanza dl ritrarlo al íuo;-e 'sì l’

vno, come l'altra ſi affidoiono nella ſagacitä del ſemo,

il quale promiſe loro di farglielo! godere in vn’Antro ,

doue, con arte ,intrudulle amendue gli Spoſi : Quelli

ſcorgendoſi dcluſi,deliberorono di ritornarſene-in Gö

no loro Regia della Tcſſagliam quì la R egína, per c6

cilia‘ifl l’affeito dcl Rè,li diede certa beuanda ~, ma ina

uucdutamëte crrnndc- per I’vniſcrmirà de’vaſi,ſortì,clie

in vece diporgerli vn prodiggiolo liqiioredi diede v_n

potente” poco mc no, che vclenoſo íonnilero, per cui,

in vn ſubito ſi ſmarrì, e ſpiir’aggiunto Tarconte Gene

ralifiîmo del Rcgnomel mirare,che il Rè vacillaua tut.,

to languido,ſuppoſe,cl)e la Regina l'haueſſc auuelenq—

` › CO
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10,2 lo ſoſpéttòxòn probabile indirioflîcr lo vaſcllo d'

oro,che` vide in' mano della medema . Adaggiò il Rè

sù le piume, e ſi cautelò della Regina . La Corte , per.

tale accidenre staua tutta ſoſſoura ; e perche la fugagià

concertata da Prencipi, con la Principeſſa , era in atto

per cffetruarſi,ſorrì,che mentre Almira , Febantro , e’l

' ſeruo in vm porta del Giardino , erano pronti , con i

deſirieri,& aſpettaiíano Arlinda,e Palladiaſinrono i rrè

primi catturati,e d’indi a poco ſuccedòanche la prigioa‘

nia dc’ſecondi,imputari tutti,per complici del ſupposto

veleno dato al Rè . Frà quelìo mentre, Ormondo Rè

di Macedonimitornandoſene víctorioſme tríonfamu

dalle Prouincie z c’hanea già reſe vbediemi al ſuo Do

miniowolle paſſare per (Gonna, e riuerire l'Amico Ben

landrmma trouatolo agonizzante, con voce, d’haucrlo

' la Regina auuclenatmſh priegato da Grídi ad aſſider—

ſi in Trono,p er riconoſcere, con rigoroſa giustizia, vn

- tal Patricidio, lo che fece ſeveramente , condannan

do tutti que’Regíj Prigionieri, ſecondo le accuſe fitte

contro di efli;e condotto auanri a lui, anche da Rio, il

ſerumquesti nel mimiſarqche il Giodice era Ormondo

Padre di Pirariro, e d’Aſpidoro , gridò da foriennaro ,

paleſandolhche que’ciue Incogniti erano i ſuoi ſigli,c’—

hauca laſciato Bambini, prima di girſcne alla Guerra ,›

Il R'è lo riconobbe., e benche att( ”tamente vdiſſei di

loro auucmmcnti famoſi infleſiihiie , anche alle prie—

çhiere de Grandi , che implorauano il perdono :i que'

` Prencipixonfirmò la ſentenza,e condannò a morte ſi

milmente il _ſeruo . Comparue intanto, frettoloſa va.,

ó Paggime dando raguaglimcorne Belandro em ſorto

ſano dalle piume,vi occorre Ormondose da sì lieto ſnc—

ceſſmſi ſcioglie il gruppo della fauula, poich’entrmdo

Himencomà quelle gioie, impalnra, col macrimonioí

due Prcncipi,c le due Inſante; e fa che' restino xſfodam

nel *rino dc .di-xe Regi Le Corone Vmuanté



ÎROTESTA

De’ſentimemi Fedeli z Christiani z

e Cattolici

DELLÎAVTORH:

'Veste di nero inchiostro,

‘ Soura fogli loquaei ,

` ‘ Che le mie Muſe han mostro_

Deità, ſenza Nume, anzi mendaci;

Siano ſcherzi di Pennä, .

Ch’alzataſi, ben ſpeſſo, in sù la riua j

Del luſinghierPermeſſo,anch’ella accéna `

Pato, Soſte, Destino, [dolo, e pina:

Ma il cor, ch’c‘ tutto Fede, _

Sol’in quel Dio , ch'è Trino , 8c Vno , ei

ſi _crede- J " *—
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rr. LvsríusasroNonu-s
ſi d

Gio: Tomaſo Rotondi ſupplícando eſpone.;`

A a V.S. Ill- com'intende dare alle Stampe vna

ſua Opera Tracicomedia intitolata Le Corone ?arman

zi, .per il che oli giorni paſhtí {upplicò V .S . I”. com;

mettere la viñm di quella ,8c restò ſetuito comme(

tcrla al Reu.Padre Lubrano della Compagnia di Gic—

sù, & perche s'è diſperſo detto ,Memoriale di commef—

ſa ſupplica V.S. Ill. di nuouo commettere a detto Reu:

Padre Lubrano detta viſura, e l’hauetà a grati: ötc,

Ken. Pam Lubranus Sac. Iefia *video: É refer” in.;

ſcrl—Pil: bue. die xiv. May" N588;

Sebastianus Perr'ffius Vle. Geri.

.ILLVCTRISS. .SIGNORE .

ER vbbídírc a luci ordini* hò letra la Tragicome'ì

dia del .rig- D.Gio: Tomato Rotondi intitola”i Le Corone Facili-”iti , la quale per l'ingegnoſo intrec

ciçmento del la Fauola,per l'eroica ſublimità delle ſen—

ten”, per l'arguta lepidezza dello’stile, e per ogni al

' -tro vezzo di gratis poetiche, _merita nel publico teatro

della Fama più lauree -* non v‘effendo nulla drſdiceuole

'- al buon costume, nè contrario a dogmi di ;2052” da.

. Dalla Caſa Profeſſa di Napoli 15'- di Maggio 1688.

4 Giacomo Lubrani della Compagnia .ii Giesù .

' i mmm relatíone Ren: Peter Rru Ìfiarl} z,:›.;or}"inaìnr bdc

die xjx Mal] 1688. e c t .i .

Sebaſtiani.” Perrflìus Yic: Gen.
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ECCELLENTISS. SIGN-ORE;

Gio: Tomaſo Rotondi ſupplicando eſpone ?t

A ME. come deſidera dar alle Stampe vna ſur

Opera Tragicomica intitolata Le Corone Vaczllamiſſup

plicn perciò V. E. degnatſi commettere à chi le parerà

lzriuíſione della medema, 81 l’lmuerà a gratia &c.

Magflificm V.I.D. D. Ceſar de Natale ”ideal c'e* in

ſcript” s. E. referee . ' v

Carrillo Reg. Soria Rev'. Moles Rco.

Míroballus Rea. lacca Reg.

Prauìſumper s.E. Neap. die zz- Iumj 1688.

Mangus.

Speötabilis Reg. Protíenzalis non interíuit .

ECCELLENTISS; SIGNORE . e

Er comandamento di_V.E. l‘lò letto il libro intítoñ~

latole Curone Varia-:mi di D. Gio: Tomaſo Ro— `

t0ndi,nè vi hò ritrouato coſa alcuna in pregiudizio

della Rega! Giunldxztone; perche giudico, ſe così

piacerà nll’E. V. poterli dere alle Stampe, eſſendo di j

non poca erudizione ornata , e degna .d'ogni lode , e’l

Componitore èhuomo , che merita giustamente eſſer

aunouerato intra i primi Autori della Toſcana Poeſie,

Napoli à dì 5. Marzo 1688.

Obligahſs. .St-rigido” di KE

` ‘ D. Ceſare Natale.`

Viſa retroſcripxa relatiogze Imprint-:mr , 'rerum ante

Publimtìonemflruemr Regia Pragmatrca .

Carillo Rea. Soria Reg. Moles Reg.`

Miroballus Reg. lacca Reg. _ ~

Trouìſumper S-E. Neap. die IO. Martij 168 8.

Mangus.

?Pcëhët’lië Rez- Iîxgucpzalés x39!! íflfflfilí’!



INTERLOCVTORL

Belandro Rè di Teſſaglia .

Gineſia Regina ſua Moglie; - -

Arlinda Primogènita di Belandro i ‘ `

Almira Sec‘ondogeníta del medeſimo:

OrmondoRèdl’Macedonia. - ~ r `

Pirauro, ſotto Nome di Febantro,e con ha:

biro da Pastore Primogenito d’Ormon'Î

do, 8t Amante di Almira . ’

Aſpidoro da Amazone, con nome Palladio,

Amante ;d’Arlinda . , ì .

Oraſpe Conſigliera di Belandro .

Tarconte Generaliffimo di Belandro Î

p Blmarte Capitano delle Guardie del me;

demo . i

Flori‘ſo Primo Pastore di Tempe .

Sciabacco Napolitano ſeruo di Pirauro z e

d’Aſpidoro . ' v

Peggio, e

Meſſo .

L4 Stemiſi rappreſenta i” Temp: di Teſl

/hgliziz eſi mimi i” Marc', Boſio, Giri/ì Giar

dm, finire, eRegia . " ' i
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Gle le preſento. Glíc le preſento;

E che ſeguirci.

Sola .

Weratcucnnc.

Electra .

Sparcaſi ,

Derte .

Dilmg

.Errori J

Haurà .

Corri-Moni .

Hauez .

Lauori . Lauri .

Giouan .‘

Bel Cielo o

Cignal

Pirauro .

Preggi .

Pioggia .‘

M’auueggiol

Huom .

o

Ori-or .

Segna ,

Reggi.

Emance;

d’Atcne.;

Licei .

Soggiocato i

E’haucr .

Máca vn verſo.

' Giuam .

Bel Cicl .`

, cinghia] ;

’ Febantro ._ i

Prcgi .

Piagge;

M’auucgg‘lo Z

Huomo .

Scicglie .

Error .

'Sogna .'

Regi .

limone::

E d'Aicnc;

iLicci .

Soggíogato.`

d’haucr .

Slhoggi ha tempra

maggiore .

E che ſcguífli .

Sola .

Che n'haggio vucoë

- la

Par [aſi o

Delia .

;Delitto ,



    

Cor rettioní .`

Cicero ne

E’curzeto ._

Srromiento.` ‘

Lo Cielo .

Procurarc.`

Acceſo .

Laſsamence .`

Sembra .

Ha ſeco .

Song’ſo .

E ſpero.

Da mill: ſi

Oſirí.

Carchi J - (ſar.`

Che poco fà ti pale-z
L'Europa . 'ì

Tauro .

Aſcolta;

Il ſu o .

,Si nucu‘ſcon .`

ll fin .

Spogüc. 3

Pien .

Morante; ` x

Gridai . * ‘
Ripida - i

Corſiere;

E lor .

Vclar e

.Errori l

Cicrto che.`

E‘curzo .’

Stromiegro .

Lo Cieo .

Prouocare.

Acceſſo =

Laſſame .

Scmpra . i

Hà staleco.

sog’Io .

Aſpero .

và mille .

Ostri .

Caſchi -`

che paleſar .'ì

L'Europa

Tanto .

Aſcolta .

tuo *

_Si nutriceono .

11 fine .

piaghe .

Prcn .

L’Inſanta .

Gridarv.

Rigida i.

Corriere .

E l‘hot .’

Volar.

Elle tramanda. Ei lc tramanda' 2

Che ſpeſſe .

yacilanti .

Che ſeppe.

yacillanci z



'Annèrtimonti in Generale; p 4

I L Nome e Verbo ( Peggio , e pregiate) stanno `

ſpeſse volte’ ,con doppia (g) l’ApostroFc è i

poflain molte voci,che non l’ammettono ,cioè i

negli Articoli , Gli,_ quando la dittionc , che li ſuſ

ſiegue, priucípia dall', i z 8c in altri luoghi , vcome,

Egli, quegli, ogni, e ſimili -‘ L'Accento ſimilmen
ſi tc c` pollo in alcuni Articoli, in vece d'apoflrofe; e

molriſlíme come, e punti vi ſono , ò tral’aſciar’i ,_ò

i ſup_erflui,con diſordine d'vu‘eſatta ortografia.: :

' che però l'Autore rimette tutto al buon giuditio , i

e bontà di chi lt‘ggeſiuppliczndolo ad eſſerli Anna.

cato piaccuole, e non Giodice rigoroſo ‘.
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"A' T T o Ì;
SCENA PRIMA-..W

i Ajjxìdoro, Piraaro, Sc‘íab‘al‘cfl, e Coro di

Marinarí . v

Pir. Aim; ò Cieli E'

. A/Ì’- Occorreremi, ò Numi?

Sei-cb. Mamma mi:: è che sò ghi‘uto .P

z Marínare è accostare .P ſia P nterra E'

_ Aſp. Fà coraggio Pira‘uro P

Ecco il bramato lido, ecco le ſponde .P

Pir. Ah, che il Mar procelloſo,

Inconstcmte, 8c inſido,

Suol dar ſpeſſo i—Naufrágiſianco ſu’l lido.‘ “

Aſi). Sciabacco? '

Sciab. Ngnore mio è (capo e

Aſp. Tuffitti .7 l’ondc a nuoto .P eccoti vn

E gionto ſaluo al lido; indi potrai, . ſ

Con la' tua mano ardita, ’ 'ſi'

Dè cari Prenci tuoiſalu’ar la vita .

Stiab. Bella. conſurta affè? ruffittea l’ondc?

Coſa de nania .P ‘ . ,77? i

A ’ Aſp.
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'Aſp- E di che temi .P ſciocco E ( rifanno: J

.Sei-ab. Temmo nà meuza fritta: Io nò me i

ì Se lo commanna Apollo . ( ſalto .

Pir- Fà cor, Scíabacco mío,non v'è, ch'vn

Sciaó. Nò, ſiò Per-auto mio ; ~. ’ E

' Saie chedeceua Mamma . ì. l

Da la vita, ala morte, "s .4

Solamente è nò ſauro . 'a ’ _ 1

Brutta 'coſa è morì pè gusto d'auto L z `

Alp. Horsù, fidi Nocchieri, ' Ì

Buttateui ne l’onde Z* ( uo; ‘

Sri-:ba Mò fi ca me’nce prouo.Eccome ſat- 3

Damme ſsà mano ccà è

Aſp. Già ſon ſicuro

Semi. Damme l’auta , tù puro P' '

Pir. Già ſon fuor di periglío . …

Io vi ringratío, ò 'Dei P

Pir. Numí; vi lodo .?~

Said. E io non ſaecio ancora,

Se ſongo vino, ò muorto .

Ne’ttuno,t’e sò ſchíauodo sögo mpuorto?

Pir- Palínuri fedeli,

Voi,che con tanto :tmonla nostra vira

Da le ſauci di morte, hoggi inuolflstc >1

Gite dietro 'a quefſco’glí
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;_ . . A ricoumr, collegno .

' Spino. Aſpetta , ſiò Parrone ?

Damme lo valecione è ſ ruſſe”

Cà nce ſongo lle purchie, e ghianche a c

Cà sbriſcio ſe pò di,chi n’hà felluſſe .7

_ Aſſo. Pirauro amaro; ò quätmò qual peri

Ci ſourastò ſul’óde;al’hor,ch’io vidſſglio i

Renderſí bruno il Cielo , e in vn baleno

Il bel piano del mar, cangiarfi in valli;

Al’hor che in vn momento i'

Da l’Eolce cauerne, in campo vſciti,

ll gelido Aquílone, e’l torrid’Auſiro,

Smoſſer di Teti il procelloſoilmpcroz

Mirai trà i rorri abbiffi ,

Col ſuo liquido piè, ſcorrcr la morte;

E trà l’horror de ſquallidi baleni ›

E cra’l ſragor del’onde,

( Che nouelli Titani ,

S’crgean ſuI’Etra ad aſſalir le fiëlle)

Vclij conſufi, e misti,

Fremer_ Nettuno iraco: z

Tuonarſdcgnoſo il Cielo, i
ìFiſchiar ſuperboil vento; e tra ia miſchia

Dè confuſi Elementi ?MW

Vlulari, ſoſpir, pianthîe lamenti\ p A 2 P134.

  

  



  

ATTO

Pir. Ah .9 che pur troppo il fato

Hoggi di noi trionfa; enon rammenti ,

Mio diletto Aſpídoro ,

I bcllicoſi abeti ,

E le guerriere antenne,

Che qual freggio di Marte ,

Qual’honor di Bcllona, A

Per dar ſoccorſo al’armi ‘

Del generoſo Padre

Venian con noi ſuperbamente alceri .

( Ah rimembran za amara)

Agírarí, e pet-colli,

Hor da vcnti,hor da l’OndesIo bè mirai,

Quel, ſquarciate le vele,

Questo, infra’nte l’anrenue;

Chi nel ſeno dcl'mar girnc ſepolto,

Chi trà le ſirti aſcoſe il fianco aprirſi;

L’vn proſondar riuolto,
L’altro ſpezzar la prorasöde in vn pütozſi

Io vidi (ahi fiera vista ?)

Precípitar Netrun nè gorghi ſuoi,

Armi, ſpoglie, Nocchier,legní,ed Eroi.

Sri-ib. Cierto, che sò gran guaie,

E tutte quante hauimmo perzo aſſaíe,

Mà nce laſſc lo megliodo m’allecordo,

Che

l
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Che ſe roppe n’antcnna,

› E raffete è a la capo

Delo Pelota› ch’era ammico mio s

E le fece nò vurognolo cchiù gruoſſo

Dè n’vouo dè gallina; ,

Che quanto cchiùnce penſoff’*

Cchiù me ſento venì manco lo core.

Ah Maro tradetore .P ` ,

Mò faccio vuto z addonocchíato nrerra,

Che mc poz‘za cadè ncapo no lampo

Se nce traſo mai cchiùpè niì, che cäpo.

Aſp. Pirauro .P Hor giacche íl Cielo

Interrompe così nostri diſegni 9

Facciam coraggio al male,

Che quant’opran gli Dei,rutt’è mistero;

E ſpeſſo vn cor prudente,

Cana a tal’hor(ſe reo deíiin l’aſſale )

Autitodo dal roſeo, e ben dal male .

Gigîuamco’i nostri abeti

Eroi guerrieri a paleſarci al Padre,

Che al ſangue , ed’al valore,

Noi ſiam ſuoi degni hertdi} e fora Rara

Nostra ventura al certo,

Trà bellicoſc ſchiere ` i

Intrecciarci nel crín palme, ed’allorí,
ſi A 3 , Mà
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Mà il Ciel; forſe di Noi

Altrimente diſpone . Hor già che ſiamo '

Ne la famoſa Tempe, a cui non lungi

Del Teſſalo Monarca

Sicde Gonno Città, Regia là done,

Col Genitor Belandro , ( mi

Quaſi che in vn bel Ciel‘; stäzä due Nu

(Dico Arlinda, ed’Almirá)

Le cui bellezze estreme, ~› ,

Benche il penne] ce le dipinſe a gl’occhi,

Col ſuo dorato stral, poſcia nel core,

Ce le ſcolpi,pur troppoal Viu0› Amore.

L’vna, ſai, che l’adoro,

L’a1tra,5ò,che tù l’ami , onde potremo,

Sotto ſpoglie mentite,

Aquile generoſe,

Con l’uli del deſio , ſpiegando i voli

Vagheggiar da vicino i nostri Soli.

Pir- Aſpidoro gentile , ç‘) quanto approuo

 

Il ruoſaggioparer.Credo,cheil Cielo, ~ l

Non ſcnz’alta cagion, ci eſpole in TëPC’:

. Forſe, ch’ei ci delia

Più campioni d'Amore,

Che ſeguaci di Mztrte .

Voglio ciò che tù ’vuoi,chc il tuo volere ~

- Al
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.Al mio voler fà legge; onde le voglie; l

Mentre vníte'ín noi ſono , io già ci' cedo

Il mio proprio voler , poiche non poſſo,

Non voler ciò che vuoi :

Eſſendo ſcritto in sù l'Eee-rca Mole,

Cio che vuol Aſpídor, Pirauro vuole .`

Amo l'Inſanta Almira, e tu’l diceſh‘; .

Mà ſe forſe tu brami

Del mio fatale Amor ptoua maggiore,`

Sappbcaro Aſpídoro 1

Che poſſo dir , non l’amo nò 3 l’adoro Z

Sei‘aó. Non ſaccio che dícite è '

Stò cagnà de‘vestíte

A' mè non troppo ſona ;

Faccia lo Cielo , che nce venga bona I

Aſp. Nò 1_ nò , caro Sciabaeco ,

Farſi che tù non ſai le nostre brame.”

Said… Vvr‘ parlate de bramme Z* 4

Io tengo n’appetito, . `ì

Che no’me vastarria . d

~ No Vvſaro nfelato ’ntra nò ſpito- (.to?

,Il/jo. Sëpre stai sù gli lcherzLAndiá Pit-au:

Pir. Io ci ſeguo Arpidormetù Scíabacco_

Viencene appreſſo, c mcr' è

_Sfid- Ammafaroz cd’appilo,

. . A 4. - - Qi

’s:k_—.L
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Cà dicere ſe ſole,

Attacca lo Patrone,

Doue l’Aſeno vole .

@CENA SEC ONDA.`

i Roland”, e Tar-come . l

Beh_ Roppo grani di pondo (gia

Só le cure de’Regni,e però ſag

Finſe l’antichità,che ſoura il dorſo

` D’vn vigoroſo Atlante ,(Cielo,

S’appoggíano le sfere . Il Regno è vn

Che con grauoſo incarco, ~ (po

Preme gli homeri a Regis öde ſia d’huo

L’hauer d’appreſſo i valoroſi Alcidi .

Tù ſai ſido Till‘COHtC, -

L’amor,ch_’Io porto alruo valore ínuittoz

Di cui ſegno ne delli, `

Qual’horzcol ſenno'zvnitamëte albrádo, g

Trà belliche falangi,

Le vittorie accreſcesti al mio die-dema

 

_ Son Io. graue d’età; ſtimo douuto

A gli anni miei cadenti ~ ,

,Qualche b reue ripoſo, e però venni

Ne
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Ne la famoſa ſclua

De la ſeconda. Tempe hoggi in diporto;

E vennero pur mcco, '

Con la Spoſa Gineſia,Arlínda,e Almíra..

W noi godremo , alcernamentc vniti'

L’amcnità del ſito, ‘ ~

La vaghezza de’Prari,e in questi boſchi,

Hor di fugace Domina,

Hor di ſero Cign’ial a prede gradite

In te dunque Io ripongo, in re confido

La mia ſpeme,il mioRegno,e la mia fede'.

Tart- Sire .P èoproprio d’vn Gioue , p

` A cui ſomigli in trono,

Spander,con larga man,gratie,ed honoris

Ond’Imch’alrro non-hò meco di mei-cos

Che ilqſotropormi ſempre a cenni tuoi ,

. Hoggi a mia gloria aſcriuo .

L’obedirti, qual deuo . ,i

Godi in Tëpe,ò mio Rè,ch’é bè' douuro,

A chi ſostien lo Scectro, ..

. Da gli affari noioſi

D’vn vastiffimo Impero,

Allegerir la mente .

T’è ben noto il mio zelo s c mille proue

Hai di mia {è e: sù que sta

Ap
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.Flor.

to ATTO

Appoggia pur la ſpeme,

E_ del Regno, e del’armi,

Ch’è proprio d’vn Tarconte ñ

Il douerri ſeruir, col cor, col ſangue.

Bel. O’mio formò mio fido,ò del mio Rc;

p Generoſo CäpiomMarte nouello (gno

S C E N A T E R Z A;

Fiori/o, e Coro de Pastori;

Orrunote foreste ,

Feliciffime ſeluez

’ Auuenturoſa Tempe: Euui nel Mondo

Boſco, che ri pareggí,

Prato, che ri ſomigli, ò campo ameno,

Che tue delitíe aguagli .P In tè ſon fiori,

Ch’a le roſe di Pestmogní *honfí ſcorno:

In tè cor’reil Peneo, Riual d’Anfriſo,

Che, con limpídi Argenti, _

.E con piè di cristallo fi (fonde

Facendo ſpecchio al Ciel, ſcoure , e dif

Vn trtmolantc Aprile in mezo a l’onde.

'ſtà fronde di ſmeraldo,

Qgfll’hora con man di roſez

Sen
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Sen vien l’Aurora adar la luce al Mödo,
Odonſi in tè gl’Augei, ì

Ch’Anfioni pennut’i, alati Orfei ,

Meglio,che nel Meandrozò nel Caistto,

Fan, con le faucí lor dolci, e canore,

Riſonar,trà le piante, Echi d'Amore:

Al Paragon ſoaue

De’zefiri,che in tè ſcherzan laſciui,

Non mai così, non mai

Nè begli Hortid’Adon vaghe , ed alare

Luſſoreggian, trà fior, l’aure beate .

Nel tuo pian verdeggiante,

Seguirare da Veltrí,

Quaſi viue Saetrez

Per ricourar ne le vicine ſelue , _
Volan’tal’hor le timidette belueì *ſſ

Vanriſi l’Erímanto, ‘

Trà l’ombroſe boſcaglie

Nutrir, ſacrate a Marte, íſpide ſere,

Poiche rrà gli Anrri tuoi,

Iſpidi ancor nè dorli,

A paragon del Ciel a stanzano gli Orſi .

Quì,tal’hor,frà l’herbette aſperſe,e molli

Di ruggiadoſi humori, l

Nostra greggia lanoſat a paſcer vienez ' x '7

' E
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E gode al ſuon del’incerate auene.~

Non v’è cni non ammiri ‘

'Ghirlandate le Chiome, ,

Succinte in gonna, econturnate il piede

Di Vergin Pastorelle, vn nobil Coro z
Che qual Driadi vezzole› 'ſi

Modelle, ed amoroſe,

Finche nel Mar d’Atlante arríua il Sole

Mcnar,co’i vaghi lor, danze, e Carole .

O’ccnto volte, e cento, u

Trà le più belle al Módo alme contrade,

Poiche Belandro il gráde,h0ggi trà voi,

Quaſi Gíoue nouel stanza., e loggiorna. `

O’millc volte, e mille

- Fortunato Floriſo,

Poiche a tuoi giorni vedi

’ Colma Tempe di gioia,

E da tugurituoi ſparir la noia -

Andíamne, homaifflostori, l

Ne la Magion Reale,

E con ſacro costume

Offriamoi nostri cori al nostro Nume..

SCE7
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SCENA QVARTA.

Aſpia’oro d’Amasone, con nome di Palladia,

Piraaro da Pri/lore to” nome di Edum

tro 3 e Sriabacco lor ſemo .

A/ÌÌ- Aro Piraurowdisti a qual fortuna

Da le miſerie estrcmezñhormai c’

Tenor d’astro benigno: ( inalza

O’come il Ciel ſeconda

Nostri dolci diſegni; e par che arrida

A gli amoroſi nostri alti deliri .

Euui, frà queste ſelue›

Con la Spoſa Gineſia , il Rè Belandro;

E vi ſon ſeco ancora: `

Con la tua vaga Al mira,

La mia leggiadra Arlinda‘.

Fortunato naufraggio; a tè ſi aſcriue

Tant’honorz tanta gioia ; ,

Care tempeste; È vero, ever, che ìvoi

Ci rapiſie nel Mar teſori immenſi»

Mà più ricchi teſori , ,

Hoggi in grëbo del Porto a noi rendete.

Ah .P , che ben dir ſi ſuole

" Che
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Che dopò tante nubi, è nato il Sole.` 7

u

Pir. Nostra ventura è certo,

Cariſſimo Aſpidor , che il Mar ſuperbo l

Ingoiaſſe nel ſen legni, e Guerrieri;

Poiche mgl ſi conuiene

A chi dal Cieloè dato

L’cſſet ſeruo d’Amore

Seguir Marte, ſtà l’arme,e frà l’horrore…

Forli di Noi ſtà ſcritto ;

Colà ſoura le stelle, acífre d'oro , l

Per man de’N umi, inſrà diamanti eternill

Cheſiam nati a gli amotisonde ſdegnoſa`

La Dea del terzo Cielo 7. ‘

Prouocò contro Noi Nettuno itato; `

Che però dir debbiam, che non ſi moucl

Nel grä cápo del Mar turbo,ò procclla,

Senza voler del Cielo- `

E chi ncgar potrà, che le rouine

Ci hanpartorito altezze; e che ſc l’ondc

Aſſorbir noſh'i legni,

Hogghſarre pietoſe,

Ci apprestamtrà le ſeluc,a nostre glorie

D’amoroſi trofei, palme, e vittorie .

Sei-eb. Primmo,chc pier-de tiëpo;Io stò a së

Addoue vàà parare stàfacenna. (tir

i Han- l

l
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Hanno pei-zo ogne bene a dinto Marc,

E diceno, che l’hanno ntrà le ffratte;

Bella cocchía dc’Marte f

Aſi:. Ameníffime ſelue, antri beati,

Ch'oggí, trà le vostr’ombre a

Azſcorno dc lc sfere

Riſplenderan due Numi . p

Pir. Vaghiſſimc foreste almi habituri a,

Ch’oggi, trà vostri horrori,

' Meglio, che frà le stelle,

,Lampeggeran due Soli .

Seiab. Poueriello Sciabacco , . ‘

vide, addoue te truoue ,

Non sò stato glíottuto dà Valerie,

Pè la fortuna animare, c’haggio curzo,

E mò me ngorgiarà,ciertoquarch’Vrìo.

Aſp. Horsù s giàche il destino ,

Vvolc,ch’io finga il leſſozc tù lc ſpoglie;

Con questa breue gonna ` ( me,

Mostrarò d’eſſer Dónaze in quei-to al no

Ivo mi dirò Palladia,e tù Febantro .

Per mè, fia lieue impreſa i

ll dir, che ſon ne l’armi

fl «Amazone guerrera; ik

E che nata colà ſul 'ſormoclonteá

‘ ' Nu
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Nutrendo nel mio cor deſio di 'gloria,

Men vò, pe’l Mondo errante, _

Del valor, di virtù bellica amante .

Pir. Ed’lo dirò, che nacqui

Ne la famoſa Menfi,

Trz‘r que', primi Pastor, tralcio non vile. i

Fingcrò, che per brama

Di vaghcggiar Teſiàglia, io mi titraſii

Da le paterne arene, e che alſin gionto

Ad .ammirar l’amenità di Tempe,

Penſo, frà queste ſelue, oue riſplende:~

La virt’ò pastorahſermarmi alquanto.

Seiab. Ed’Io dírraggío vn quancm

Che ſon del mio Pageſe hömo d’honore,

Che tengo cierto hommore

Dè cammenà lo Munno;

E ſe quarch‘vno,poſcia m’addemmauna,

Derraggio a' tutte quante,

Che ſon de’Boſchi Caualliero errante.

Vi ?che ſacimmo, frate .P ’

Che pè parte de ì trouanno ſciorte,

Trouaſſemo la via de Piccardia .

Aſp. Sciabacco, hor via diſponti

A ſeguir nostra ſorte . .

Pzr. Vogliam, tè per Compagno, ‘

a
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Ne leznosteev'entureî ;tnt-:Z `…’Î`_Siino. Io me contentoyff' ì i “ . ‘

.Î. E porzì ve ne faecionòüçomfemò .1Pir. Mà'tibiſogna ivan} ñ 1-" ' ‘ j

Su‘aó. Ohibò .P mò nce gonfi-ammo .

Pir. OdÌmÎÒÎJÎ ÎÎÎ 4 Î‘îl *Mſn " 3*.Saab. Sécoteiad :ro-z: il:. *i ì." .Î‘Î‘ÌX

`~$31ito-ìr"'

I

›"7`

Pir- Cangiarti il nome; x;

Sail-'the Cagna losnomm‘c :Pncflefld , - ;,_
Me faccio attanflglíafeñffl'ſiñ -p › ›. ñ `

Aſp. Bla ragione? i ` _

PinQual'i-epugnáza hai di eangiarti ilì'ào.

Sciab. Mò vela dico bella, pè lo 'filo ‘.` _ _ '

Io ſe cagno lo Homme, z " ' " ì‘ 'ì
Per-go l’haredetate x ' ſi . - _

De no fidio comm’iſſo', 11 -- Y ì

Che me laſeiattemſanetate vostro*Vuuamo Cicco totaro . j i ®`Dice.1no, litem laſſo -Ì 1 ~’- .A Sciabacco nepotcma i

Vno maggio de terra ,

Che stà íusto a le bene

De Totaro Porchia‘ccó‘ä”

Azzò, che, ſe lo gaudia :i mi:: mammoria;

Sicche, ſe cagno nomme, -

B Be.
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Beſogna letecà loquidde, e comme Z

'Aſp- O gran {implicita .

Pit. Lo compatilco

Sciab- Sentite apprieſſomò n’autra raggio

Haggio lietto a no cierto Calannario;

Chi cagna nomme, e mpiſo p’è fauzario. _`

"Aſp. Nomati, come vuoi, mà sij fedele

i A non ſcourire ad’altri

Chi ſiam, d’onde veniamo, ed a che ſine

Si fermò nostro piè, tra queſte ſelue .

.St-“ab. Ve ſaraggio fedele asta a la muorte;

Mà me dcſpeiacc , cierto dintoa l'arma

Vedcreue accoſsì .

;41). Hor via ? prometci

D’oſſeruar fedeltà P

Stino. Ne iuro a Bacco .

Aſp. Son Palladia

Pir. lo ?e vai-'tro

ami. Ed’io Sciabacco .

` &KRW-&LM;

ſi i ñ SCE

(nes‘
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SCENAQVÌNTAK…A
.i ..Brian-ire, Giusta, Ailinda ,ri-[mazzi

Bim-«rie, e» coro di Soldati e .

Bel. Ein-1, à dirne a'Qzaſi traslate io veggio’ iſchia,

‘ De' Sacri Campi Eliſi ~~ `

Le rinomate al -mondo alme contrade z

colà, trà bei ſentieri s ’ ` '

Lastticate di gemme , ñ ñ‘ .

“ ' Fingonſi paſſeggiar l’alme d’Eroí ,

' Qui ,tràl’amene riue z ì - :

Seminate di fiori ,

Lungi il Peueo , ch'è Genitor di Daſnc,

Guidò la greggia il biondo Dio di Delo,

lui vn perpetuo Aprile _ -

Fà vcgetar ſu’l piano ~

Mille piante odoroſe; e quiſi mira ,

Per man di Primavera `

Smalti: to il ſuol di variare herbctte ;

Hor dunque Noi,con nostra Prole vniti,

in grembo del diletto ,

Senzaſicyta-di Regno,e ſenza noia o,

B a Re

'1—
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Regnaremo a noi steffi

Gi”. Approuo , ò Sii-e 5-'- z

' l tuoi ſaggi diſcorſi ; e deue vn grande Q

Per ſolleuar tal volta ' i,

Da le cure molesta il core appreſſo ,

Rapir l’hore a ſe steſſo , e trà le belle

Piaggio fiorite , in libertà priuara

Codex-giorni felici.

Vè E come grate, evaghe

S’odon‘frà queste fronde,

Co’i dolci fiati lor, ſpirar l’aurette;

Mira , come pur vaghí ;ñ ,

Son questi Prati , e parche in eſſi a gara

Verſino i preg‘i lor Flor-:ne Pomona;

Godiam , dunque, ò mio Rè,godiamo in

Amenità sìbclle, (queste

Che famcon molle fior-,ſcarno a le Stelle.

Bel. E voi, pegn—i del cor figlie diletto y -

. Ditemö ſon pur grati, al vostro ſguardo

Questi imeni diporti? ‘

Arl- Mio Rè,mio Genitorgil ver preuaglì a,

Boggi-par ch’lo rimiri

Traslato il Cielo in Tempe : . _

i Onde, frà tanto ben a non hà il mio core;

p Che il vederti goder, gioia maggiore ñ .
i , Ale».
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Alm.Mio Rè,mio~Padre,'anzi mio Nume iti

Se 'debbo dirti ilflverzl’anitna mia,(cerr‘a,

Altro ben non-delia z ' ’ ‘ '(ſolo.

Che il tuo gusto_ ilfituo beniſpoîche in ce

Ogni mio gust’mogni mio ben ritrouö,

Non, è che t‘nio piaceráciòiche 'a cè piace,

E ſon c'osi concordi‘i nostri aſſetti ,

Che li gode vn ſol cor-zb‘e'ehein due petti.

, Beh Care viſcere mie , '

í~~Quanto in Voi v’eíſo t‘nàviapiù-ſi ſeoure
Il filiale amore", i 'ì i

Tanto in--rnèÌvìerſo Voiz’ví-a-piü s’áccrefcc

'-'Digenitor l'aſſetto . ñ ` `

Bimarée ?’ ì ~

Bim. Eccomi, ò Site . ~ *

Bel. Vattene, ò mio fedele ` "

`h~~ .
i

4.* __ i

Col tuo guerrier drappello -De la Magion Reale ' 5 ì` '

A custodir le Porte; ‘ ` “'1' ‘*‘ 7
E laſciaxpunch’lo goda › ì ' ' i' ſi»

In libertà ſolinga‘ f' " i _ì

Queste piaggie gradite . (guiteë

Bim. Signor gi’r‘z vado : e voi Guerríer ſe;

_.Bel. 0 quantoè più ſoaue infrale ſelue

_Vn priuato goder, che ne le Regie` -

* B 3 _ ì w, Osteflj



 

z.:- HAT-Two

~. Dimmi-,Prà gli oſſequi i , ,

,-z-Tritol di Maestà… sximq aſili_ meglio

L’vdir, trà piani-:Colli .- ' ñ- vGlîinnoecntibelasi… - ñ - `

,Dílempliectre Agnèlles… - -

,- Che, trà .leſogliflil memorie noioſo

_ Dì wëbavadulatrice, :ñ e parñmi dolci: _r

, Aſſaizvia più di. rustica ſiringa.. - -

Gl’armonioſi fiati, -. ,. .‘
Che di tromba ſonoro … ,ì ,

:* .z z

Ibellicolìinuiti. - - '

.Gin. Mio Rò, troppo e. z '2.', `

Col tuo dire il mio -gçniqsonde vgífozmi

Ben s’accordan , trà lor nostri .delizi— a.

Spellone le Città s’odonì di Mart; _ A 3

I ſmguinofi eccidi; e ſpeſſo ;Ancor-a

Notre ne lfalma infetta , ~ o. z; ~ .ì

Plebbe ſeditiolä odioxcivffldotta.; - ~

Mà qui trà le foreste ,ñ '. v -ñ , _

Mille Ninfe , e Pastori ,
Con pacifico oliſiuo a …

. Seguaci di Mmerua , , . _,.

E a ſcorno di Be’llona _

Teſſono al proprio crin ſettoze Corona..

Bel. Hotsù, Gineſio andiamne

J

_Verf
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Verſo il Peneosper vaglreggíar qaell'on‘ì

Gia. Ouunque volgi il paflb; (de.

O mio caro Belandro a `~'

Seguito l’orme tue, col piè, col eore‘.

Ar!. Almira z’ho’r già-ch': ſiamo

' Soli'carie, e romite › « ,Î _

Prà queste belle amenità di Tempe;

Se ſia grato l’vdirmiz "

Raccontarò , che in queste piagge ifleſſe

Sortiro vn tempoi giouanili errori `

Del ñpiù-'lucido-Dío, che ſpléde in Cielo

Alm. Mi fia caro l’vd irti, ho: dillí

Ar!. Attento è Î ~ -

Ninfa quì fù , già figlia

Del gran Peneo (c’hoggi 'via più che mai

Con roco mormorio, par che ſi lagni

De la perduta prole, ) -e

Velia Dafne appelloſſi a

E con beltà, ch’ogni beltade auanza,

Fè , che l’isteſſo Sole . ~

Arſo da’bei ſuoi lumi, .

Abbandonan .io il Ciel,ſcédeſſe in terra;

Fintoſi da Pastore , ‘ e.

Volle del Rege Admeto -

_Guidar la greggiſhe pasturar gl’Armëcizv

A 4 I Egli

  

.ñ.- a
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, :z [Egli-,ch'è Nume-in Ciel, nominati che in- t

,i Si dale-near@ eſpreſſe- e. .-;cPln-do
Vnitç al ſuon d’armſſonioſalira., ,ñ- ,

Lc-ſuepene‘ amoroſe ,3, a to': ;- ;zo-ebbe

Ch’ognîalrra,fuorche.Dafnç,al :cercò hau

Reſa molla a i foſhirzópiotoíàfllzpianro .

Potè- con man ſonora a i z. ,_ , ,._ :z

Dar ſpirro a i ſàffifldzanimar lezſelei, if

4 .Ilmuſico Teb‘anm e ſeppe, ancora-,ñ ~²

Con aimonicheſila,il‘Tracio Orfeo

ó íIntrodui-Ll’ajpietà giù :legna-unita;

Mà non pocèrnèſeppe r. , ;Lì fin*Delo. lua cruda Ninfa il biondoApol-lq, A

Dura più che macigno , e …4, I ai…

~. Alpra- più, che l’Erinni , . 'v

Ammollir, con le note il cor'zdimarmo a v

Impietoſir, col canto , il ſen di_ ſcoglio .

Fattaſhal fiſhſuperba .:i:. i., _. .p _‘

Del ſuo proprio rígor ,ue giua' altera

Impouerendoi Prati] o ‘

- Dè più bei fior , che partoriſſe in terra

, Laruggiado’ſa Aurora .

z’ D’hauer nele. ſue braccia

La vide il Dio (li—Cinto; onde in vn Püto,

Inſiàmmando il deſio

V11
u. .\ k
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Vu sì dolce Éeſorzſeguirlavolle '. ff:

Corre-.l’vnizilaltta fugge; it- l’vnO-Am’ore

.. ÎìDiè lepenneza le pianteia l’altmil veto

Prestò le pínmealvpiede ;ronde ſe ,questi

Parue’alxqlojno stral, quclla‘altretáto

Sembrò fulmine al ,corſo .ſiLa giunſe al fiume-,mentre ,, , ‘ . `~

Con amoroſa mamstrjinger vollc >1

Questa, con-vu ſqſpir, ,mom-lamentoDel’affannato cor, verſo le ſponde j '

Del ſuo fluuido Padre, ilumi affiſſe 2 `

Chiede ſoccorſo al Genitomch’è Nume;

Ed ecco, ò merauiglia i? ‘.-~. *rileva-ami;

Cangíarſi in ſronda il min-, ;lebraccia in

E’l piè,che sì veloce z. a z

Iîù prima al' corſo, hor- pigro ,

Con‘tenaci ritorni', a-l ſuol s’inehioda:

Così Dafne crudel, che già fu Ninfa

Diuennelauro…` Apollo , 1;?

Ancorl‘ama,ed apprezzase trà le chiome,

Meglio, che—in Campidoglit» e

Fà trionfi di lei l'odio, e l'orgoglio .

Alm. Strano'amqrj _mà più strano,

_ .Il ſin di tanto amor, narrasti Arlinda s

` Onde ſc bramiv vdirmí 5

, Pur?
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Pur’l'o del gran Tonant‘e‘ -

L'ar’nor dirò, che in questi Prati iflelſi

Egli hebbe-al’hot , che d’Inaco la figlia,

Preſe ad amar: e come

La geloſa çiunon, la Dea de’Rcgni

Stimolata nel cora ~ ›

Ar]. Deh è tací Almita? ' '

Ohim‘è ?gli Or’ſi ſeroei ?- ‘ »"30

Alm. E’ vero? eccoli} ohimè e ñr

Arl. Fuggia‘m’?, ‘ ' *

Ah”. Fuggiamo? 7

Ar!. Generoſa Donzellar? ñ

Alm- ~Valoroſo Pastor i’ - '

Art. Soccorſo P ‘ -_ ,_ -` .

Alm- Aita è ~ * y 4

SCENA SE-STAJ
r Palladio, Febantro, e dem .

Pal. Ceo adopro il mio brando.

Feb. ‘ Ecco vibro il mio dardo .

Pal. E con vn' colpo ſolo a ²

L’hortibil orſo ho stramazzato al ſuolo l

Feb. Ed ecco l'altro vcciſo ,
~ d u v E gia-c_
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E' gi ,ee :il ſuol nel proprio sfiga:: intriſo.

P41. Belle Ninſe 2 ,~ 7 '_ z,

Feb. Anzi Dee ?- v -

Pal. V’enite pur ſicure.; fl - ñ

Feó,Sgòbrate,homai dal Petto il reo :imam

Ari. Bella Amazon: inuittazò quanto deuo

A la tua destra forte. ` › . .A

Aim. coraggioſo Pastorzdal tuo valor?

Riconoſco la vita. o {il (ſublime

Pal-- (Oh Dio? che veggio j Al tuo metto

Magnanima Donzellazil `tutto è poco,

Feb.(Che miro,ò Ciel?) Per tè,che sébri vn

i Fù lieue impreſa auuéturarla vita(Nume

Ari. Al'armi, &- al- valore ',d

A me ſembra costei Pallade- inuitta ;

Aim. A le ſpoglie, al bel volto

( Come già tù dicestí ) a me costui
Sembra Febo nouel fatto Pastore . -~ i

Pal. Hor vedi a qual destinmò mio Eebítro i

Ci ſolleuan le stelle -. .

Feb. Hor mira aqual fortuna z 7 i .e

Ci han destinati i Numi .- ì g,

Arl- Dimmi Donna leggíadta

Chi ſei, come t’appclli i'. p

Pal. Io Palladia minom o, g "` Na~`



Aim; 'E tù vago Pastor, ſcout-iañD’onde ſeizco’nfeì quizqual’èil 'tuo' home?

,e

'28

.'. Nata ſu’lñ-T-ormodonteie vöf’pe’lMondo

Rintraccia'ndo la glofía al mio valore. -

Arl- Io già, te’l diſſi, Almira,"'~

Coſlei Pallade ècerto . ›
,l

Zio-6.10 m’appello'Febantro " f. ‘ p, y

'Nato còià n’ëi'aìfiimoſa Menſi‘, -1‘“E’ve‘nni in Tempe,e ſon Pastor‘qual vedi.

?Alm- Gíà (ſimil-vero, Arltjndaz ‘~

.Costuis certo cii’èulſebo. ² u572'147? …a .’~ L- *211. x ñ

v i

"A’ 592.1** A :SÎÎÎPÎIMAI- *, ì
“ i `. (“W ~z
...4 _a n.,` .e .ci

, _~ Hari/'merletti .

A’VOIíni proſir‘o humilc

* Honor diqueste ſelue ` _ `

Splendor di questo Ciel Donne dinine ñ

Art. Oh Floriſoi’e'non ſai ' , ' ‘

Qual periglio’d’i—n‘ròrte
Ci ſourastò ſipbìé’anziì .-Î'

Flor Ed’è Signöra s” ~

Arſ- -Yedi colà quegli Orſi,

Flor.

ñ ñ h

(Che

  

' i

Pu!? ' Ì
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`( Che mercè di costoro, do)

L’vna‘adoprädo il hrádo, e l’altro il dar

Giacióno al ſuolo estinti . `

Aim. Floriſo, Io dico il vero,

Noi moriuam, ſe il Cielo,

. , Non mandaua costoro a darci aita ;

Flor. - .O’valoroſi Eroi , .quanto vi dcuc

HoggiTépe,e Tcſſagliazal vostro braccio,

-A la vostra virrude, al valor vostro

La ſalute'd’vn Regno hoggi ſ1 aſcriue;

Onde, in ſegno d'affetto

10 vi conſacro il core .

Pal. Pastor gentile, al Ciel ſolo ſi deue

L’honor di si bell’opra : cgliprotegge

Queste belle Hero-inc

Feb. Anzi che iiNumi,

Perche credon costor Donne diuinc,

Preſer noi per Ministri a darle aita.

'Flor- Sacri Numi d’Oli’mpo ,

Tutelari di Tempe, e di Tcſſaglia

Vi ringratio, vi lodo, e vi prometto,

Tra Nabatei profumi ( a mè più cari)

:Di ſucnarccnto Agnelli añvostri Altari.

SCE— `



  

SCENA OTTAVA.

Behind”, Cineſi-1,? dem' . '

Bel. N On sò, che di funesto (glie.

Vdij da vn Pastore] de le inie ſi

Gi‘n. Eccole a punto P

.Ari. Ah Padre?

Alm- Ah Sire .P

.Bel. Ah figlie i’

E qual strano accídëteſhoggífli accorſe?

.Arl. Odi, mio Rè P ì

Bel. Di pur, mia cara Arlinda’

Ar l. Srau’Io, con la Germana ,

Diſcorrcndo, trà noi, di queste vaghe

Amenità di ſito; ed ecco a vn punto

Vlcir da la foresta ~
Horribili in ſcmbíante ì

Vna coppia crude] d’Orſi feroci - l

Lo ſpnucntoze'l timore,ch’al’hor ci preſe-l

Ci—strmolò a la fuga . . '

lo corro in vn de’ lati; Almira, anch’ell:

Sen và da l'altro: ed oh ſeligeîincontro

Io m'abbarto in costei,ella in colui :

Chie
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ì .Chiedi‘atm quaſi ad vn 'tempo ,

E l’vna, e’l’altra airaáonde r‘epeì‘nte

O`uesta ſuaina il ferro, e vnOrio aſſale,

Quegli vibra il ſuo dardo, e l'altro arre

E per finirla in breue , sta) ,

Quaſi trofei dele-lor deſire inviate; ‘²

Già ſuperate , e vinte , ‘

Se vuoi veder le belue, eccole estinte.

Bel. O mie dilette figlie , '

Hoggi rinate al mondo .

Gin. O care Proli ,

Vi rimiro già viue,ea pena il credo.

Bel. Generoſa Guerrera ,

Valorolo Pastor, vi deuo -vn Regno' .

Gin.Anzi,col Regno iutto,il cor vi deuo.

Bel. Dimmi Amazon: bella a

Il tuo nome qual'è .P

Pal. Palladia,ò Sire .P

Bel. E’l tuo, Pastor P

Feb. Febant’ro .

Bel.- O Palladia,ò Febätrmò del mio Regno

Gemino appoggiorlo già vorrei,che meco

_ Foſſer due cor,mëtre,che vn ſol nó basta

A dar premio douuto a doppio merto è

Mà già , che nel mio Petto, .

Non
f

|

z l
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Nó v'è, ch’vn core , Iò lo diuido,e part;

SiadiPalladia,e l’altra : " i ;a `

La conſacro a Febantro : ì -"

Così porrà vantarſi ogn’vn di vloio' 7,'

Che il Teſſalo Monarca a., .. , Î ñ. l

Per dar ſegno d'amore :- Î *ſ

A chi ſaluò le figlie-,ei diede il core è)

Pal. Diuiniffimo Sire,a 'troppo altezza

Hoggi ſolleui il metto "`

D’vna Donzella errante; e però stimo,

Che ſia proprio del Sole - › H

i p

Il traſportati da _terra -ñ :2': 'ì

Picciol vapore, e collocá’rlo in Cielo.` ‘

Quel che oprò lamia deiìraî j . i

Apròdcletuefigliea-,Î *r j. ñ , -l

Non ſii valor, madebito dovuto '-Î

A lor, che ſon due Nomi ; 5 -'~

A tè, che ſembri v n Gioue ,v o

A mè che ſon Guerrera . ' ‘ ›‘

Pci. Gran Rè dela Teſſagliaflo che a6 ſono

Che pouero/ Pastorz'non hò›che baſſo …"

~ L’inteudimento, e fora - › `

. Temcritàla mia, s’homai vo-leſsi -

SuLCíçl dele tue-glorieFar paſſeggia:. con_rozzo.stil la lingua-x

Q1311- J
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uanto`fei,‘quanto oprai ,

Per ſaluar la tua Prole ,

Dagli Artigli di morte, *A ~

Fù valor di là sù, non del mio dardo;

` Alma ("Oh Dio .P quant’è leggíadro E)Bel. O’làl Floriſo è ‘ ‘ ’ `

Flor. Eccomi, ò mio 'gran Nume?

Bel. Costui qual già ſi stima"

Pastor( bench’altri ei parmi

Sotto sì rozze ſpoglie) ñ i .

Hoſpite io te’l conſegne a e ſia tua cum"

L’hauerlo aſſai più caro , - -

Che ſe foſſe il tuo Rè . `

Flor. Dentro il mio petto,

Non qual Pailot, mà qual’Eroe diuino,

Terrò questo teſoro . .

m: Bacio il tuo piede inuitto»

O magnanimo Rè, poiche ſolleui

A tanto honore vu Pastore!, qual ſono

'l Gi”. Ed’io qual ſi richiede -

[- Al debito, c’habbiamo _ \

` A sì bella Guerrera, (bergo

Con tuo conſenſo, ò Rè , nel nostro A1..

Di condurla deſio

Bel. Reina, al cerco

C ` Ti;
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Tù prcuenir ſapesti i miei diſegni .

Ciò deſiaua, anch'io .

'Arl- Miei Genitori,

Se ſia mai grato à Voi —: .

D’oſſcquioſa figlia il prego humile , ' ‘

concedere, che poſſa ~ ñ

Honorarmí d’hauer per mia compagna

Qgcst’Amazoue bella . A I»

Bel. Sì i

Gi”. Sì cara mia Prole , -

Ar!. ( O’fortunara Arlinda ) _ l

Feb. ( O’felice Aſpidoro ) ‘ `

P41. ( O’me beato j ‘

Magnanimi Regnanri , ñ

hion hò voce, che basti

A ringratiarni a pieno _ v

Di tanto honor; mà ſe la lingua tace

Sarà l’oſſequio mio tromba loquace .

Bel. Horsù, dilette mie, stimo già tempo ‘

Di girne al Regio Albergomndíäne vniti

Aim. Odi Ploriſo( ll Rè mio Padre diflë

C’habbi caro Febantro ) Eh ſia tuo peſo

Che ſi conduchín gli Orſi _ -

Nel Palagio Reale .

Flor. Vbedirò. Caro Febanrro, andiamo? `

SCE

,_.._
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SCENA NONA.

Senio-ecco .

Sei-il. HI diſſe, calo Munno (nc

‘ E’fartoiusto a foggia_ de Palloì'

Heppe gran ſinno cierto ,

Pocca dà ogne vierzo
ſi Vvrocioleà lo vide a gusto ſuio ,i

E negrecato chi nce stace dinto; ì

E chello, ch'è cchiù pcio, y* t** W‘NW’,

Qgauno te pienſe stà capo alla llerta,

Pò [Cl‘ftllffb: cò la cupo ntcrra.

Ncruſeonc non truoue ne ricietro,

Nè ſito, che re pezza conſolare.

O’viar’iſſo Atti-;inte èSenza deſguste, e guaie .

Lo rene ncuollo, e non ſe moue male.

Hora và rroua, addoue ſongo iure

Li duie Patrune miele_ .P Cnifle pè cierto,`

Dopò, c'hanno cognato

Lo nomme, e lo vestito ,

SÒ fatte Negromante

Dinto à ſſe Vvoſche; e ſulo

C z M’han—
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M’hanno chiamato , comm’a no cetruloí

Non faccio propio, addoue `

Irele cchiù à peſcà: vota, e reuota,

Mò dà ccà, mò dà là, torna, c recorna,

E fà lo và cà viene, -

Hauerrà cíerto quatt’hora',E nò lle, trouo cchiù; st’ammore loro

Hà nò brutto prcncipío; e me deſpíacc,`

Che chíllo ſraſtheccicllo de Spedoro

Mò che s’è fatto femmena

Non trouaſſe quarc’hommo vítíuſo,

*.-E' le‘faeeſſe rompere lo cuollo ,

’ Nce lo vorría pè cicrco,

Che pe ncagno de ì pela farina:

Nce Jaſſaſſe lo ſacco .P

O’Sciabacco, Sciabaccoz

Addoue è ghíueo lo ioditío mio .P

Che ſerue d’hauè puosto

Le‘pile ianche ncorre

Se mò duie Cacaticlle

--Te l'hanno fattaflfaccía ,

A ghíreſenne bello zitto, c mutto.

A10 manco trovaſſe int: ſsà ſerua

Val-coſa dà ngorfî . Bella verdura .P

Sc foſſe Ciuccîaríclk»

Io
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Cà ſeruerría pè pasto, è pè nzalata *.1* ñ

Napole, bello mio, “1 ' ,

Comme t’haggio perduto f

Me foſſe ſceſa guallara ' 'i i - -

Groſſa 'cchiù dc Cocozza vemareccia, ,

Quanno t’haggio laſſatofl "

Cà non me vederria ſulo , e ſmannato;

Sapeſſe addoue ire; ' -

Trouaſſe a lo macaro quarche guida

Pè ſcire dà ste frane, . .

Che s’io cierto vedelse quarche Lupo,

Arraſſo ſia P me morerría de iaio .

Hora via à Nuie 2 A Dio de la ventura;

Iammoncenne dà ccà .P Ah Mamma mia?

Che Nánuorche sò chiſſc-PAhimèfſoccur

C’haggio trouato l’Vrzo .P ‘ (zo

SCENA DECIMA.

. i Îlorzſo, Coro di Pad/fori, e dei”; è

Flor. ’ Là, quel forastiero è .-.- ( trni

Che 'pretendi rapir le predealj

Sei-sè, Chi lite Vvi? ’ …

.C- 3‘ 'Uffa'
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Flor. Pastori ? ñ

l Arrestate quel furbo?

Sciab- Fremma zio viecchio mio _?

Che m’haie pi’gliato a ſcagno i’

Flor. Hor di, chi ſei .P

Sciab. Songo nò pouerommo ,

Che vao ſpiertos e dimierto pèlo müno.

E mò me trouo ccàmon ſaccio comme.

.Flor. Dimmi, d’onde tù -vieni .P

.Sciab. Vengoda Tarmatonte

Tlor. Vuoi dir dal Tormodonte *e*`

Sri-i6. Iuſio accoſsi . ,- , ’ ~

Il”. Mi merauiglio al cerco

Che vn huom, qual tù 'mi ſembri ,

Poſſa venir di là z douc-non ſono

Che femíne gucrriere .

Sriab. De cheſlo te-stupiſceJo qualemente

Songo figlio ala Coca ‘ ' ‘

Di Valeſrr‘a Regina

E sò creſciuto a bruodo de Cocina .

Flor. Mà poi, come n’vſcisti ?

Sriaó. (Hora mò ccà te voglio)
ſi* Io m’era fatto gruoſſo 1

E là, ſignorsi, tutto lo iuorno: . p l

All’vtemo me venne ncelleuriello

- Dc
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* De me fare(non ſaccio,ch'c me dicere )

Flor. Che mastichi frà denti .F

Tù mi ſembri vn gran furbo .

Srial.- S'è pè cheſſo è destino ,

Ch’ogne Napoletano è marranchino.~
Flor. Hor via di pure il veto ſii

Se nó vuoi,che il mio dardo il cor t’ imf

Sri-il. Arraſſo ſia? Viecchio notato mio,

Mò te la dico iu sta ‘

_ Io ſongo ſeruetore dc nà tale i

i' Bellegemnte Donna .

Flor. Costei, come s_’.rppellaSaid. Pallaria .

.Flor. (Oh figlio?) " 'Sri-15. (Oh ngore rata mio? )

Flor. Io t’abbraccío .’

Seiab. (Stò vrecchio è nzallanuto?)

Vi cà Patremoè muorto . .,

.Flor. Vuoi ſaper la Guerrera oueſitroua .9

Sci-ab. Dimmcllozcbe te voglio '

Benedicere l’arma .

.Flor- Ella è in Corte del Rè, ed è la gioia

(piaghi—ſi ,

Di Gineſia,d’Arlinda,anco,cd’Almirav. r

Seiaó. Scazza? Te ſongo lchiauo ,

Chç mîhaig dato ſia nona i …A ~

` . .C 4 (A .bw.
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(A buie galline; cà lo gallo è dirigo):

Ma’dimme ncorteſia ,

' Comme ſe ncè ntradotta E*

  

Flor.Nö vedi là quegli orſi al ſuol filmati? `

Sci-zo." Signorsi, ca. le veo .

Flor. Questi viſcír poco innanzi

Dal più folto del boſco ,

Ed’aſſalir feroci

Le due figlie del Rè, che per

diporto i,

Vagheggiauan i fior di questi Prati :

Vſciro anco in vn punto

La-tua Palladía, e vn altro ,

Che fà dirſi Febantro,ed’è Pastore;

vVcciſcro le belue;

Onde ogni vn riconoſce

Da la lor mau la vitaDele duqPrencípeſſe: Il Re gli stima, i

Nó mè che le ſue figlie,`e queste ancora, i

Con la Madre Reina ,

Amano la Guerrera ,

Quaſi a par di lor steſſe .

Seiab. *E Frcuanto addou’è E

Flor- ll Rè Bclandro

Per dimostrarſi grato

A vu huom sì generoſo,` '

 

Hofñ_ l



Hoſpíce a mc lo dícdesond'lo mi preggío

D' hauer meco vn Pastore

Vera idea del Valore .

Sci-xè. Cierco, che tutte duíe sò valoruſeí

Hora mò, iammoncenne

Che me ſchiatto de famme .’

Flor-Già Pastori 7 rConducctc quegl’orſi ; e tù 'vien meco;

` Che dalla tua Palladíaſhor hor ci meno.

Sciab. Oh quanto fà la ſcíorte .P e

Damarc nuuoſche,e da levuoſche ncorte.:

SCQENAVNDECIMA.

Alm’m .`

Sarà verzch’Almíra ,

e La Teſſala Donzella z ,

Figlia del gran Bclandro z' `

Coleí, che nel ſuo core › .

Non ricettò già mai foco d'Amore ,`

Hoggí ſia fatta amante
Di‘vagabondo Pastoreìllo errante .P .

Voi v’íngannatezò Stelle?erratezò Numíè

Se yi credete purzch’lo mi CMI-Imi»

` ` Cl'
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Per fiamma così vil, ſe vi penſate,

Che straniera beltade

Poſſo imprimermi al petto

D’vn Amor peregrino- ombra d'affetto?

Ma che dico infelice i'

Forſennata,che parloèe qual'è questa,

Che mi ſerpe nel’alma

D’vn inſolito ardor, fiamma vorace è

Ah sì? ben m’auuegg’io,che in yn’istätc,

Amor, benche bambino , -

Per mio ſata] destino z

Nato a pena al mio conſueto è gigante

Hauetc vinto, ò Numi è

Sù trionfare-,ò Stelle è

E'per pena douuta al mio rigore ,

Verſate, homai verſate

Vn diluuio di foco al petto mio .

\.

Mancauano in Teſſaglia, ò pur nel Mödo p

Regi potenti, e valoroſi Eroi a

Per trionfard’Almira ,

Se non vcnia da la remota Menfi 2

Sin da l’Egittie arene ~

vagabonda bellezza a

(Luaſi fera del Nilo;

A infonder nel mio ſeno

D'amo
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D’amoroſo deſio, dolce veleno .

Ah chenon val cinger difetto il core ,

` Armar di ſmalto il ſeno,

Munír l’alma di bronzo ,

S’hoggi l’alato Arcíer prende diletto ,

Cò idardí ſuoi di penctmrmi il petto.

O Fébanrro? Fcbamro P

O del mio primo Amor,meta ben degna.

M1' fù‘ grato il vederti ,

Con generoſa destra ,

Scagliar dardo pungente

Sour:: tcrribil ſera, e con ſua morte

Donare a mè la vita;

Mà fù più dolce aſſai

Mírar da’tuoi bei lumi

Venír lampi ínfocati entrò il mio ſeno.

-Anzi Fu mio diletto; al’hor che vidi,

Che tu fatto màgnanimo, e feroce

,Con maniere ſpletare, inſieme, e belle,

'Crude sì, mà ſoauí

L'orſo feriuí, e l’alma mia píagauí z

Si pregi pur, ſi vanti

'Del ſuperbo [lione il vago he`rede,. ,

Che dà lidí' Spartaní ei volle ardz’ro

Rapir greca bellezza, Che
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Che tir di lui più vago, -

Paride più gentile, homai rapisti

Dal mio petto il mio core; e ſe per lui

Arſe de l'Aſia il più famoſo Regno,

Pur tù nel’alma mia ,

Co’tuoi bei vezzi inuſitati, e noui

L’alto incendio di Troia hoggi rinoui.

O’Febantro .P Febantro .²

Paride mio nouello è

Luce dc gli occhi miei? ì

Anima dl quest’alma, e doue ſei .P

SCENA DVODECIMAJ

Felantro , ed’Almira .

Fel- Estate, homai ceſſate,

Non più dal mesto core.

- Eſalatuòſoſpiri? f‘ i

Fermatcui, fermate, " -

Nè più dagli occhi mici

Fate veder-ui ò pianti?

i ſiAlm. (Ecco il mio vago ſole)

i, e ;Fe-ó. Io già m’auucggio , -

Ch’amor fatto pietoſo, ñ

i . ' De

l
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De l’aſpre pene mie, de’miei martiri

Nó vuol, ch'io piäga più,ch’io piùiſoſpiri.

Aim. (Vvò ſentirlo in diſparte.)

Feb. Mà come, ahi laſſo .P come

Non ſo'ſp-irar, non lagrimar degg’io, -ç

Se il bel Idolo mio; ` 7

Perche di ſpoglia vil cinto mi vede

» vagabondo Pastor, fo-rſi mi crede.

Alm- (Oh quanto è bel?)

Fei. Sù dunque, homai tornate

Ad eſalar dal core, ò miei ſoſpiri;

E voi lagrime mic,

Seguite pur ſeguite

Da’miei lumi dolcnti il vostro corſo .`

Aim. (Si duol, nè sò per chi)

Feo. Sol’è mio vanto -

D’eſſer naro a i loſpir, nutritoal piantol

Aim. ( Questi d'amor ſi lagna E‘)

Feb. O’Palladia felice,

~ O’quanto hoggi, trà noi, varia è la ſorte;

Tir godi, ed'io languiſcò,

Tù in braccio dela vita, io dela morte ,

Tù ſci nel porto, cd’io nel ma‘r periſco

Aim. ( Il ſuo dir non comprendo f) '

Feo. O’ſoſpiram Almira .P

Alm
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Aim. (Costui di mè (oſpita P_

Fà coraggio, mio core è ) `

Feb. Oh , ie ſapeffi

Quanto bruggía per' tè , l’anima mia

Aim. ( Ah Febanrro? Febantro .P )

Feb. Forſi pietà n’hauresti?

111m. (Ah ſc VCdCffi

La fiamma , che nel cor tù m’accendefli ,

Quanto dà tè ſi brama, à mè daresti.)

Feb. Mà con Ehi parlo .P ahi laſſo .P

Frà quefli Antri ſolinghi,

A narrar le mie pene `

A iduri tronchi, a ie diſerrc arene .

Alm- O’là.? Febantro .P -

Feb. E chi mi chiama? (ò Dio ?

v Ecco i’Idolo mio)

Alm- Hor dimmi, egli è costume

De’Pastori di Menfi,

Il partir; s’altri viene?

Feb. Signora? io non m’auuidi
Del tuov venir; mà qírando

Ciò ben ſcorto haueſs’io,

L’oſſcquio humil, che debbo

A la ma Demi* pur m‘obligaua

Ì

/

(vada,

Con chi sfogo il mio d uol?meglio è,ch’io

,\
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Adoucrmipartìr. ' '

íAlm. Nòmò: quì in Tempc

E’lecíto à Pastori

Conuerſar, con le Nínfc . ._

Feb. Con le Nínfe, và ben ma con I'e`Dce,`

Saria tcmcrità .

Alm- Tempí già furo, ( mi.

Che paſſeggíar,trà queste píqggíéi Nu

Feó. Anz’hor , via più che mai stanzano in

Alm- E ſono .P (Temp:

Feb. A’cè medcſma '

Di ce steſſa il richiedi

Alm. lo non i’ímendo E*

Feb. Mà l’ínrendo ben’io'.

Alm- Parla pur chiaro .P ` _

Feb. Direi, che in queste ſcluc, ,7

Aim. Hor ſegui à preſſo .P

Feb. Alberga il Sole

Alm- E douc ? lo mai no'l vidi?

Feb. Se condoní l’ardir,dírollo io pure; ‘

"Aim. Mi ſia caro l’vdírlo .P

Feb. Il Sol :u ſci .

Alm- Facesti error, Fcbautro i

E tù non ſai, che il Sole

Non preſe mai ſembianze
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Di feminíl Donzella , .

Mà bensì di Pastonfi‘à queste ſclue .P

Doueui dir più tosto , ñ `

Ch’a la ſuora del Sol,ſors’io ſomiglia :
Perche ſe quella in Latmo z T -i ſſ

~S’ínu}1ghi d’vn Pastore ,

Anch’io Cinthia nouella ,

D’amoroſo martin-o , _ _ l

Per vn più vago Endímion ſoſpiro. .

.Feb. Felice,è ben costui . Mà chi ſia questi

Che ſolleuar le Stelle a` tanto honore?

Ali”. Basta : il díffi, è vn Pastore.

Feb. (Rinfi-ancateui , ò ſpirti?)

Amèzſelice, ...~.

Senza cemen'tà porgerti i prieghí , ~ .

Deſio-ſaper ſein Tempe _Hebbe il natalÒò il riconoſca alcronde P ‘

ALCiò nö vò dírzperò mi parto,e ſappi,

Che il ſuo volto, il ſuo brio così mi piacque, Ì

Che già ne abbrugiozel’amor mio quì nacque

F-PCl‘ mè ciò diſſeñ’lh nò foi-ſi altr’ in reſe

Ma ſe pur io non ſonë‘ehi pur l’astxinſc

A paleſar a mè, ch’arde per altri .P

Ah Febnmro infelice;

Imei‘petra ſc puoi 5

Di

\
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Dichiara, ſe pur ſai - c, ~

L’alro tenor di sì confuſo Enímma .P

Hor sì, ,che Palma mia, , i"

Trà ſperanza, e timer-gela, cd-Ìauuampa;

E nel mio duo] profondo, `

Io mi perdo; infelice,.io mi confonde .

SCENA DECIMATERZA. '

_ g Pdllaäia ,-_e Seiaäaeeol i 'i

Pal. O R di, caro Sciabacco Z” il

x Comc,-frà questi boſchi, i

Allontanasti il piè dalle nostr-’-orrnc’?`

Sriaó. Vvoi, che te dica-propio, `

Comme paſſaie lo fatto? .x - i

. Pal. Hò caro vdirlo - .~ z*: .LJ

Sri-ib. Menrr’io me ne veneua 'Nò pocorillo arraſſo dà Vvie ante', *i

Bcccote .P m’eſce n’anzc

Nò bello Crapiuozzo;

Io mò, che me credette

De fà nà bona preda, aceommenzaie'

A correre; ma iſſo ' › -

Sempre me ieua n'anzc, vantecore,

Cchiù de quinnece paſſe, e mute vote

` ñ D Io



  

- Nò-sfilà›bene~mio›'~’ '

5p ’.=“A';‘T T‘ÎÒ .

Io l’aſcíettc a le staglic; ’Elqpanno mc penſaua '

D’haucrelo arrcuaro , iſſo faccur* - -2

Che parca nò'frugolo : ' ' rñ All’vtemo vedermoz` che lo caſo - - 'ñ

Era pè deſperato ; , z ,

E dbpò, cheppe fatto

Na Corzcra cchiù longa_~ s -c ,

' De nò nìíglio cornuto, me fcrmaíc .

E accoſsì- bello poí,chían0 chíaníllo

Ncomcnzo acämenà dinco a stcvubſche;

E talemcnte .mc trouaíc mbrogìíato ,

Che non n'aſccua manco; pè nò meſe ,

Sc non trouauazccà proprio Fſol'íſoa "

Che, comme tu lo íſáiç a

Me rammoxchiaíe ncovte .

Pa!. Per vna parte, al certo mi diſpiace;

Ma per l'altra ne godo,- a

'Sciah Ne gaudc nè è
O

Pal. Sùpcrla tua ſciocchczza . - › "

Sciaé- Vvicſilre, comme a chillo ;› ,

.Sempre gaudire delo mmalc d’auto

Pal- LÌnon'godU—deimalc ,-" . . ;'5

Mà godo, accíòychc impari-,.- ſ -3 i A

I
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PZ, R‘Z‘ I **M 2;_ .A non far piìudciivelrro . ì …ñ - .'x:Sciaó. Hora laſiàmmo … * .E h , er.,- ſi

Ssichíaíteda part-emíomezyçfpruu .ſijgî ñ

De non teñlaſsà maie, z: r -’«_~- F3, -z »fr-3;*

E me voglio coſire :i filo doppia-…j ,gh-a;

Cò 'ſsa gonnellaztóíax nè tile-nc CflIÈQſi-È;

De fareme chiammà -guarda

E pè ciertofle compre ;i _ñ ,; 2. -‘—,

Mò, che sì fatta-{emma * zz: :A1,:- “

De portar-cme appríeſſoy ~.~

Pe te guardàìle-ſpalle … .

Da quarche moſcogſhnelîu .rx-**1' j ^ _Pa[- Taci? che viene U Rè è ’ *>7* ſi}

szz'ffi. Auza liagamma s’ ;A :.~ Z e' «i -

Laflàme rererare a‘ſsòpnntonc;

Che st’anemaie gruoſſe z. ‘ k: ~.-:Me mçccono paura-,m z. *i è… m …a

SCENA DECIMÌÃ-QVÃRTA‘;
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Belandro , e dem' ñ

Bel. (`- Cco la mia Guerrera :i d

_ Già ne] ſen mi ge‘rmoglia, ~.‘:

Dr giouenilè Amor , fiamma-noueſh)

’ `. D z l Pal.
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P4). La tua Real preſenza

Adoro z ò o

Bel. Min cara, mia diletta , s ~ . 7 '

dv'.Come sì ſola in queste' {due i‘_

Palo DOHC ` * . '1

Spirano ogni hora i raggi

Delv mio Teſſalo Gioue ,

Sola 10 non ſono . - -« .i _

Bel. O’mia bella Guerre” E

Sci-15. (Fatt’arraſſo?)

Bel. Se tù Gioue m’appení, -

Hoggi ben dir poſs’io ,

Che rù Pallade ſembri ,

Nara ne’miei deſiriflmzi nel’alma .` '

Pal. Sarà. mia gloria'ſcmpre , -

Il dir, che i] gran Belandro

Ama in mè la virtù, benche di questa '

Affini' mendica io ſono .

Bel. La tua modestia - _

Maggiormeme m’ínuoglia

A douei- d’hoggi innanzi

Teco depoſicar tutto il mio Amore

Sciaó. ( Hà pigliaròîvaiano) ,7 `,

Pal. ( costui, par che cominci ñ ~

Adiſcouri’rſi amante?) ì'ì‘_

.

..x,..
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Bel. Che ne dici Palladía? _

Sciab. Chístò nò burla, cierto;Sracte ſauda Pallatía P. p `

Pal. Non hò che dírzſe nö che per ?ecceſſo

D’hono‘r 1 c’hoggi a mè fai a ` ` , ‘
Le grati: più douute atè nc rendo. . i '

Scìaó. ` ( Che ſinghebenedetm-)

Bel. Horsù, Palladia , `

Diſponi del mio Regno _

A tuo ſenno z ì tua voglia s

Pal. -Ed io, mentre che il Cielo j

` D'altro non mi dorò', t’offi‘o mè steflà'î

Sciab. ( Hora tè è mò ſe guasta ) ,

Pal. A douerri ſeruir ’, finche haurò vita}

Said. ( O brano affè 2,) .

Bel. Anz’io, col Regno tutto , '

Al tuo metto Diuín me steſſo offiiſcoz

. . . . l 1

Sci-1b. (Hora và, che staie friſco) ,Î ‘

Pal. Egli è proprio de’Grandi , . ì "

Con chimica Vírcure ` ' `

Nel foco del’affetto , . (oro:

Dar preggio al piombo,e craſmucarlo in*

Bel. (Ahi, che bxnggiàrmi ſento.)v

Palladia a Dio? ‘ . .ñ ' .

Pal. Vannez mio Rè, felice ' " " ì ‘

` D 3 1 Il
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Il Ciel t’ac'creſca'gl’aiyni . . l ..ì L e
Scial. E lo iudiciò’l—Îa‘iè 'viſi'oq “f 5" ì,Quante licche'ſélemme, ,, .' ‘ Î-;"'

,. Che Bhè fatto( o’vie‘c’chio _n’amnië‘c‘atqe
PalJ’Già me n’ziccìöffigff iz; i" *

Smil. Hora mò,îſoſr‘,el;tni_a,ſiſ_ ` 7 i

Te be ſogna de ita'r‘e’nççll’edrrèuo ’, "ì ,

Che ſe chiſſa i'e’vole íiffentàj’otla, `:‘
Ncc trouaſirà lo Gallozclzczlvcſ‘coùa; ſi'

E chello,ch’è.cc"híir’p‘eiò,` ` f‘ì

Che pè parte d’hauè q’iiárch'e reſríſco‘

,Nce-ſcoz‘zarràfrà;Vùie'no vaìſiiliſcoç'.;

'lai

, s‘- 'c' ÉLNÎAÎ -Jxzvl Î
1. ..….,.u-.Lzv \.›.:,'_.-_ , 2.':

. a 'iu-ii' -" .Ì\ .`~..'². ’

Arlmdme del”. ` ', e
’ " .d. ’-Î":Jv'\ ' ›'.‘ ì SMF"; -Ãx'r'nh

. z*: .- ,- LÎÌ. i. x 1': thè} Îsſi,

Ar!. Eliciffimórncontrq; Mu,
"Palladiaírmiö ìeſorìog.; ‘ 7," ;ÌÎX’J

Pal. Arlinda? mici'reſpiro. ſi ’ i ` ` " ì

AzlJo ienzañtè,mio ben, già ſpiro,e moi-o .

Pal, .Io ſenza ici-,mio cor,‘già moro,e ſpiro.

Arl- Qnal’horado non ti vedo, _

- Giuro,che prono al Cor martiro immëſos

Poich’pè fatalità,che imiei deliri ñ

. -' ~~ -- "Ax.
...A



i_ Pa” Ozmíovípjflhfi ' Î *.ñ. x ,- i”:

,ATL L’almatù mi l‘cgaflí- ` ,

W

P "R` M50: 5%*
N. l.)u~"~-k o '1..y‘

Altra mera non han, 'che ;I tuo sëbmntcflg
Nè mcrauíglîa fiäzſiì ’ '

Se a' tè ne venniì‘aìvpîlog ` _ ` ‘ -

Che calamita Ioìſo‘n _a tù‘ ſembri'ilîäſioiö .'

Pal-Ed Io gíurqiad Amölfzchc ü ſol mqmë‘ro

Dà tè lungî, ò’m'í‘o‘ b’etj’Yiuer nó'lí pdfl’os

Poiçhè mi ſcñçqaxſçno ó". Ì‘ -.

Vn non sò che dìipcogñít‘ozclzcsfdríà

Tutte le mic pqſiçén’zë‘ "› “ſi,

Adouerti ſeguírèfíçſiàqáqqcſcìi “.3 r

ñ . r .x .
Ondcnonſiastuporc, _ …'77 ."3

Ch’èfaraxîmío deliri-20,_ :'ç‘: ì
ì'Vblg'crmì‘in mqùa? ſuole" '

Se Pre gjçarſi
AL

o

:JH: `Î'J’rn‘la' vita?

.ÎÎÌJÌCÈÌPÎÈFÃSW

Pal- lil cor tù m’ímpiagástíſi: - . ,-5

Ari. Inìtè l’ànima méàsparcb'e' Îî mona.Pal-Anzi il mio Ceraſo} nel c'uocorſi tmüä-ſiì

Sciaó. Darelezbene mic/,ch'io ſtò a ſentir': .
Ar!. DimmhPalladíazmìami? A ’

Pal. O’Dioèíſicx’amoè

C -. "\ L ‘ f

Saab; Sì,vorrà di cà nòshçlla addcmmáfnaè ’

Palòlo quì mi perdo,Arlinda. " ’

D 4 E



56 ATTO

'Art- E come” cara?

P4!. Mi perdo si›mi perdo,

` Poiche proprio vorrei,

y Chetuttiíſenſi mici

Si cangiaſſero in lingua,

Acciòche Io ben diflingua,

` Chct’amose t’amo tantò ~ .'

Ahi che nol poſſo _drifzme’l vi’e‘çá, il piáeo .

Siab."Vh?Vhèchiagne\lo ſcuro; ' pñ ñ

Fà chiagncrc àmè pigro., -

'Arl- Tu piangisanirna mia?

Pal. Piangoaperche cu Lippi, …4 ,. l

Chcl’AmonchetiporroèvffiicfoAfiiçx-g 1

Peíchezſe Citherea. i 7 V - `

In mezzo al’onda Egeamel mödb‘` nacque

Il figlio ancor vuol cqmparir_ frà l’àcquez;

'ArLO’mialeggiad-ra amica? ſiVicnne fràqueste briaccia. _ Î ,,

Sriaó. (E ben prode nce faccia) " ` _'

Pal. 'Care braccia d’Amor dolci catene,

Ligatemízligate? . `

Sci/ib. (E ſanecate?)

.Arl- A tè tutta mi dono, « (buono

Saab. ( Cha-sta è la -vía de lagremà cchiù

fa!, Sciabaccp doue ſeif -

'7 bi!" ‘

_ n.1 l

~ - - l

l
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Sciab . Eceome Ngnora mia: _, ~.

Pal. Vorrei.

Sriab. Chiflo Notai-o? .‘ `

Pal. Che :ù ne andafli à ricrouar Feb-anno;

M’intendíè. i -_,~ i . ` .

Sciab- Ngnora sìzth’aggio compriſo -. , ›

(Chisto me dà lo sfrattm i ‘ ?è

(e Comme ſe fóſſeiusto miembro aſciſſ è,

ſ'Perchctenecòiſſo e ` _
Llí cestemmonie , e Iodiceìà’concracto )

Ar!. O’mia cara Palladia.

Pal. O’mia diletta' Arlinda. d

Arl. Qgand‘io ceco m’abbraccío .

Pal. Quand’lo ceco m’annodo.

Ar]. O’quancmò quanto io godo;

Pal. Vorrei morirci in braccio .

Ar!. Io tí ringrati`0,ò Sort:. _

Pal- Quanto ci ‘deuo,ò Amore: ‘ f

Art. Che con laccio ſi forte. **è

Pal. Che con ſi dolce ardore*

Ar!. L’alma rù m’auuincesti .

Pal. Il cor tù m’accendefli. '

Art. Sembra diuín quel volto.

Pal. Par celeste quel viſo.

Arl- One in breue è raccolto.
, _ e . Pal.
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_ Pal. In cui qual’hor m’affiſo. v ` . ſi 1

ArLQgant’hà di bel,frà le ſue pöpe il Cielo

P4!. Il teſor dele Stelle in lui riuelo; "… :

Ar!. Andiannezòcara? ,. ſi "ì' ‘

' Pal. Io già ri ſeguo,ò bella;

Art. E’vn anioroſo affetto. " '. " ' i

Pal. E’vn incanteſmo nouo. " ;

ArLCh’oue tiîíñouiil piedezíl paſſo'aſſrecto

P.Ch’o}ie il paſſo affrettbíl piede ioinouo

i . E”: dell'Alto

a” ’ ' La .".PNÌ

. - ..JH-qui ..5' it";

M "BMW-é ~

ATf
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SCENAÉKÎMAN;
.-r.. LJ; ,i , .

5 …aim ;-....-.- . .. `.t...".…f...,,v * ..L` .

T Bclandf‘tñBèlaiid‘ro, ſi' ſi' , "c Î. . .ſi

SfortunatoMonarca, ,_ j

Infelice, Been-ante;- `… ` . i2;Horvà folle,e confi’da z',

A gli annial Sënoseal tuo valore_ inflitto,

Se vri parg'olet'to Arciero, ñ

Con troppodebílarrníſhogòi ?hàvirito

Sù sù gitene hómaiî, 'Preſſoiilliuo trono,

Atributaruíjiín dano, , _‘ ` '. '

_ (Qualí’trofei‘divincitor poſſente), , ,
~ -o’sccrcìroçòìbîiè zò‘miacól-omlòRcg‘no

Poiche mallìeçinuienſie ſi ’ " l

Rigor di Maestàítitol_ di Rege… ' ſi

Là doue regnairnperioſo Amore.

Ah leggiadra Guerrera, a »

‘ ' Bcll’Amazonealterasc qual ti _ſpinſe
ì Deſio digloria à gir nè Regni altrui, ›

Con valor-,con bclrate, 'r, ' _ .'
N . g . … ..Fa-ñ

i

\ e,—



Co A T '130,… (mei'

Facëdo ſh~agge,ogni hor ch* beluezc d'al
Hor sì,che pſioſso dit , che in tè ſi troua‘

Vna pietà ſpietata,

ñ Se con brando ſei-ace;

E con occhi hol‘m'çích',`

La figlia ſaluíze- poſcia 'il Padre ancídí;

Mà chi potrcbbe,ahilaſso? ñ» ñ ..Non adorar que] VOltDaÌfl cui ſi mira

Vn íguardo,che efflttta; v l

Vn'aríazch’innammorawn bríozch’allctta

E chí penſato haurebbe, `

Che di mia età nel_ rigoroſo verno;

Mi germoglialſse in ſeno , ., \

Piccíolo fior di giovanile affetto? "

Ah sìsche ben ſoxx’io. l,

, Mopgibelllo amoroſo , Etna djamorc,

Mcntr’hò le neui al crine,e’l foco a] córej

Sì ghche già mi ſento , a

-Del mio primo ví’gó’r‘ l'anima acceſa;

E qual Saturno annoſo ,

Ben vantarmi poſs’ìO»`

Che s’hò d’argëró il c'rimd’oro èíl delia;

Wegl’o‘cchí, ò Dios’qùegl’OtChí è

NC] bel Ciel del ſuo viſo z ,.

Non ſoxydue vnghi ſoli f /’ ‘ ñ"

e Là‘

a» ì' '

?14.

f. »

/



 

S E C O ì N D 0.' Gi

. Lì doue,ogn’hora il mio penſier felice,

-z Aquila s’erge, e_ ne riman-fenicc.

A voi,düque,ò bei lumièecco i0 cöſacro, ì

Sù l'ara del deſio l’aníma amante.

E voi penſieri miei ,.-s
…i

Farfallerre amoroſe., \

Girene a incenerirui a tanralueeñ -,z² ' ~

Poiche in sì dolce ardore, '. r` * '

Non mi curo, che ſia, , =

Bruggiar‘à‘ inſiem con* voi,l’anima mia;

Gitcne, homai dehrgire ,

Salamandre d’amor , Pirausteamanri,

‘ Mentre ſar-ia mia ſorte, ' . î

In rogo così. bel, trouar la morte a

Ah Palladia? Palladia P «z, . > , ,

~ d ' r'.

SCENA SECONDA-ſi'

Gjneſia, c dem .

Gi”. ’ Là? Belandro? `

, Bel. (M’vdì ſorſe costeüò mia Reina?

Gin. Tuafono, ò. Rè; mà parmi

Che rù più mio non ſei? 'r›7.,z;_. .. .

Bel. Ii Ciel nol voglia-.ò .Cara ,o‘ñ -ñ ‘ ," ' `

\ ` ' ` .Gia-;E



63. A 'T11' Tl LO

Gi”. Ah sì? ben m’auuegg‘q [o - --(xárfio .'

Ch’alcro Amor nel tuo .-ſenmhoggi hà’ri

 

Bel. Díchi .P z z:: 12:; <43., …mu- ;i

Gin. Dela Guerrera! f; î - '3 A??

Bel. E' van ſoſpetto, -: ~
’›' -

Gi”- Come vano è ſezvdi'pzr:: PT 75h" .‘

Che poco fa :ù la. nomafli ?r - › xml-3

Bel. E’vero . 52n- áuíoi; 1 . “1L, ;C `

Gi”. Elacagion .P j". z- » ~ ': l

Bel. Perche molto‘lideum'r , -zö

Gin-Mà l’aceoppiancolnome-'Marmi ſoſpiri,

Segno mi dà, che tù per lei delirí. ~`

Bel. Racch’cta, homai-r'accbera: 1: ;flIl timer-,ehe cîopprime; ò' miaReína ..Amo Palladia, (oh Dibè'così non foſſe) Ì

Perla virtù, per lo valor, che in lei

Spir'a-Î; quali celeste :Îe ("ù bon' ſai ,

.Che vacillò poc’anzi

Su’l mio erin la Coronaíech'ella ardita,

Non men, che generoſa , _, i

Dando morte *ale Belue; Îî ſi "ì. l

i Con la viíà d’ìArlindd, “ › 'ì ſi', e `~~ `

" lLafermòmel mio capo ì’ -

Gi”. ll rurroèvero. ì . » -

b‘el. Düque-,feálxucwè verzcomenö vu‘oi,
Chſi’

ñ N

a
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h ;fl-Qflami, e'stimi colei , ' ñ ñ

,z ñ. . Dala cui mamgià :riconoſco il Regno' è

Gimche tù la stimi,ò Rè,l’appioùo,anch’io
Ma, che tù l’amiè Inqìu‘eiîoî‘; ‘

  

Bel. Eche vuoi dire è' ~ 32-7*** -Gi”. Dirò,ehe malfi ſoffre ‘ p .

BEI. Duchi-EL;` L.. 5...: :L .Î ;Gì”.Damè. ~ i -ì’ -'

Bel-Perche? -;_- . -

Gin. Che ſon ſua ſpoſa? ‘_ ~ ' f

Bel. Gineſiañl vuò pur dit-(lia con tua pace)

Hoggi perche ti mostri ‘ ñ*Via più ſpoſa,che Madre-e mentre vuoi; '

Ch’io Palladia n’on ami a î‘- - ` -

k E’ſegno ancor,che tù non ami Arlinda ñ- `

7 Gin. Belandroèil dirò purſſcuſa l’ardire)`

Io troppozohimèè degenerarti vedo

Dal‘eſſer tuo primieromnzi conoſco a

‘ Che nè ſpoſomè Padre hoggi til-ſtia

Poiche ci ſcorge amante

Di vagabonda Peregrina errante .

’Bel. Vagabonda tù nomi, "

Peregrina :ù chiami, errante appelli,

Colei dal cui valore - `~

Noi habbiamo,col Regno il nofirosägue?

Ah



  

Ah GineſiaèGineſiaPio ben m’auue‘ggio ,

Che vn geloſo, timor l’alma t’ingomb’ra .

Gin-Ah BeládroPBelädroíio bë m’accorgo,

Ch’vn giouenile ardore il ſenr’ñoppr’ime.

Bel. Nòa nò a :è vano

Il concetto, che formi z - .›

Del tuo fido Belandro . E chioma questa

Da vederſi intrecciata , ñ

Frà gli amoroſi mirti?a tempo,ch’ella,‘-`

Con l‘e ſue canutezze, ' '

ñ Quaſi,che poco men,non ſi circonda

Di funcsti Ciprcflî r’ -

Gi”. Il Ciel ne tolga

Cotestiaugurí, ò Rè s’

Bel. Mà,ſe non vuoi - ñ

Prestarfede a miei dettíEio perciò diſſi ,

Che l’età,che in me vedi , '

La rien via più ſoggetta `

La forbice di Cloro , z

Che lo strale d’Amore . . (Cielo,

Cin. Ti credo, ò mio Belandro ,- e prego il

Che t’accreſca que’lustri ,

Che deſio per me steſſa .

.Bel. Sian pur lodati iNumi,

Ch’al ſine r’acchctasti . ›

Gino



 

SECONDO." e;

Gi”. ( Stolto lei, ſe ciò penſi )

T’nuío canwa ò mio Rèzche bcn'rſiîàuucra

Nel mio ſen, nel mio petto , ,

(Eh-*altro non è l'amore, `
Ch’vn ſollecito Dio píen di timore .ì

Bel.- Sgombuz-dumzueydeh- ſgÒmb-ìaQgcfio gel dal tuo&n.èhe sì ci* .àffaflggí .5

Eſappi, che Belandco ‘ ó è xxx-:ñ

. (Quì biſogna mentire} '- L‘ '1; Lug".

Altra, chetè nòhflinaa; f -ñGin. Ed’il mio cox’e ahrozche tè nonbm’ma.

Bel. 'ſi ſarò ſempre fldo(à mia Palladiu)

O mi:: cam Gíneſia .r -n'~; -"| 3 w: "fà

Gi”. Ed i0 da ſpeſa ~ ’- : ' . 10.32.:.

T’amarò quanto dcuozò mio. Bcla'ndro

(Anzi vn’Argo-ſarò nclenflodintií) 'T

Bel. Già lodo sëprcäLCiel-z che dcstinömíz

( Vnuama Guerra-m) .Vna tanta Reina. ..- ._ ' I

Gi”. lo già ringrauostNumíz v ~ ì

C’hoggi à mè fan paleſi `- Gli affetti del mio Rè, (verſo Palla-:lia )

Bel. Ríxiríamci pure, e \

O'di mia vecchia età, caro ſostegno

Gi”. (Qual geloſa Giunon) cedo—*ne vengo;

*E

ì SCE



 

, D’abbraccíà Prencepefle , à' butta faſcio?

' Pu—r’io nà gonnelluceia; 9. , .- -l -.…Rocca hauerria potuta ~ l. L..

55 .Ar-177.1; o… '2

i :da-GDS) ;i ; .' " v‘i‘. y* r ; .-41 »u u'rruía.. ai vipix-"PI

. .Sáä‘lfl‘ü . .i ;Ju-r…)
. 'x {A Îí: ÎUÌU DSG .'î‘s" "-l Inſiel .5

Alle Spedoroñ‘mio, varca .lo. rin’imo ’«
*ſſSieruere dela ſciare: mò , che lì baie;

Auza la vela, è fà viaggio &pr-imma,

Spacca- lo Mare; e-nonlpcnſai’eà grz-nie.

E che Paieſe è chisto Bbene mio dal A

Hora mò sì, dhence start-ia cie‘nr’anne,

Fuqrze de chaſe rfarra, . 'a i

Bello fciáddeo sò stato z, z i

A nò me cagnì nomine-,e à nò me ponc’re

Amoi-Gggià, porzì co'la Regina,

L’hà ndeucnan , aſſe e' chino chíappino

De lo Patronemio, l
l

‘Che çò nà faccia rosta- ñ ,. "Chiana , chianillo, s'è ſchiafſhropCoi-cc;

E pò apri, e ſer-rà curr: vle pq‘rce . ` `

Ah Spedono ”reno-nb,

Chíst‘è_ morzille doc-e,

. , …a _ñ ;che
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ñChe-;tìèmdutó mmoeca? › Ì, ìî

Mà Qarre-ncellüwiefloz* e .:(da’.

Che quarche ghiuorno 'nö centotzaî'n‘caì

~~;Io-`pò; dàn’autrzhpárrcîxñ-uz. *i* ,zi-L;

Lo compatiſco-zíaffè‘s_ poooèſe dic-2,22% ì

Ch‘a lo Vvoſcod’zAmmoie - zf 2732;': ñ

Sulozmém'arauiglío ;.3 FIP" . i.-) .

De chella fraſchcttell; :fx . , x .È

De &flî’SOSflOſÒAI’lUÎdäfl ~ .- - -

ì

Che, cèínierxe ſquaſilléſpamecaìe

Và ſceztanno lo ca’n’e quanno dorme :V
i Mòîlc dice. :Pallatiazimiorreſoi-o? ì.

Pe {É ſpanteco, e moro; èmò 'la chianinm

Coîciîerce .parolelle aſſrertuofe ,

Core mio, muſſomíowica- de st’aìmá}

Ch‘e— rù sinzrra neiekneſccſa nrerra .'

Co’lo guaio, che l’afferra? `

Meglio penſaſſe, pouerellaà eſſa ,

Che già-ſe creſce lo ſcorzone nſino, '

E che ſe piglia caudo, bèllo strillo,

Che lefarrà lparà, quanno 1.1 mozzeca .

.Mà dicimmolç mò dà n'aurra parte

Stà ponera ſegliola nche_ nce corpa E

Efl'a cierro e nno’zente, ..
. - . - z . o ` ~ .

-.-- - @A:
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Ed’haue bùono core. e bona mente;

. Mà s’haueſſe tantillode'ſegnale ,
Che ſottoachille panne - - - ~ L

  

Nce Race, arraſſo ſia E n’hömo naſcuosto,

Nec naſcerrian’accríſſe,

Pucca la vederriſſe .neepolluta e' '

E aîprimmo le dan-ia nò r’nuor o nfaccizb

Co’cincociente cauce a lo Me ere ,

E pò tutta ari-aggiata, 7" -

La ſentcrriſſe dicci-e . Vegliacco s’

Squagliamete dà nanze è proſontuſo .P

Chest’attione à mè è coſsi ſe nganna ‘

La figlia de nò 'Rè .P Brutto veſtaglia I'

Non faccio chi me rene,

Che nò lo dico à/Patremo , e te faccia

Frustà pè gabbamunno;

'll-1*'

Priestmämarcia dà ccà, vann’à zuffunno?

Horsù chesto non ſia z

Perzò prego lo Cielo .

_Che la faccia aſcì ianca stà colata

Mà votammo facciata:

. Io me ſchíatto de riſo, quanno penſo ,

Che lo Rè fà -i’ammore co’Pallatia :

Hora vedite mò chi ſe n’ammora è

Non hà ſciato pè n’horaz

_* L1 . E
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E fà dell’ammoruſo,

Brutto Viecchío mmerdhſo P ~

O’quanto ſarria meglio,

Che ſe guardaſſe le pollanche foíc

Che iſſo n’hauc doit,

Chez ſc l’hanno a le grampc‘

Le Níglíe de Pcrauro, c de Spédoro

All’hora sì , che todas las perſonas

Lo chiammaríano Rei dc tres Coronas;

E fuorze, fuorze ancora,

Sarríano quacrroapocca nce ſsò fuſh» _
Ch’è buono à vdà sfattíonc ala .Regina 2

E guaie à mè,s’è costa la gallina .

10 propio haucrría gusto z

Che le deſſe de mano, pè veder:

Pallatia, che fan-ia,

E lo ſiò Vmcchio, comme restart-ia P

Mò sì, che nce lo cuoglíc

A chillo ſraſchctconc

Dè venire a le strette cò Vauone z ‘

N’hà poço dc trcſhtie i

Chilloè nò cuotpo chino dè malícíc .

0

ì E 3 .. `ñ



 

7p ..-›A: fl?, :Te-“Q,- ..13

,- .. --u " ax* `

S C E NñAxQN .AxüéT-oá-v- \

' ' ' 'PI-"nr ”J
Pazzadiaſflzázwme dmp ; .ì *~

Pal. OdízPauadíazgodit ñ

Sciaó. ’- `ChiffièziſſQPÈCítfl0P .l . * ,L

.Feá. Speſa: Fcbahflmſpera o ' l ñ ‘ ‘ '."l'd

Sciab. _EccotelÎamoP-Î- 3 ñPal. Nele forrunecue. ~~= ~

.Fn'x. Nc’ tuoideſirj .z ,- -,., c >- u:

Sui-[6. Sì, s foca:: nldeſparte i vostriñammorí.

Pal. O’quanro àjmè ſon* carbò quanto dolci

I bei vezzi dÌAr1inda..~ ‘ ; ~ó ~ —

Sciaó. Io te'loxcreo , " *a *

Feb. O’quanta ſpeme accolgmò quite-godo

Ne* beí dem' d’Almù-az. , -z -

Síab. Secoteia. “ r . ..: ,:í- ñ ñ

P4!. Ella m’abbmccia, - -1 ~ -' ..5".

Sc’ſh‘ APPPÎCſſO'Ì' I -' - ’ ‘

Feb- Ella mi parla - . - ~'.’ - T

\

80'417. E’muto poco, .

Pal. Ed’io l'abbraccio ancora .

.S‘cz‘aö. Saccio, cà non sì cíun‘co -

Feb. Ed’ío riſpondo .
` fl ‘ , Said.
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Sciab. E rù piglia, è- fià zitto è ì. ..--'ì T» .

Pal- 'Amor gratie tirendo . " '~ ‘ .'v‘ `-* .

Sri-ab. E n’haie raggione .* .-Z‘n* - ~² ~Feb. Ti lodozò Ciel, ti lodo ~. ~ ›. ñSri-ib. Lo perchemò lo dice .- . ;zi … .i

Pal. C’hoggi mi fai. goder tancodefäno _

Sci-:5. E bi, chîèlazbuſciaè .3-3. :"3 fl(~PíOó

Feb- C’häno gli amori miei qualche primi_

Sciab. Ahimè, :ù mòzaecommicnzofl a

Pal. Ecco il Napolitano 3 i :o: ;r -

Feb Ecco il mio-ſemo?, "Y iPaz-.04”) -.. .-~

.Fd. Senti ) Sclabaçcoe 3 ..'r…Said. Ngnora mia?-Ngnor`ç mio?Pal. Vien quà .P ~ *z * `~^`

zm. Non odi? \
Kriſh- Mò,bene mio? ‘ ì *ſi ‘ ' ;

›Pal. Spediſeiri? - ~² Tx

FP5 presto? a.” ~

Sriaó. Non faccio addoue ire _?

Eccome puosto mmiezoz

Chi me vole, -me piglia; …

Pal. Biſogna andar da lui

Fcb. Forz’è, ch’io vada "

Pal. O’mio caro vPebanrro .? - - .

, _ e _i _ E 4
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Fd. O’mia dolce Palladia? -- .- i*

&i45- Acta dè mene? ‘ *.5: …'1' .Ì

Sia laudato lo Cielo, ' . ;f

C’hauite apie’rtel'voechie? v - 1 `

i* ’ Pdl* di, ‘ 'Z "* ,7 ,.1"; l

Comoda” gli'amor tuoi, e › ‘

A'Cori la leggiadra Almira'? ` …Feb.- li Cíehpar che benegno " :ì

A miei-diſegní-arrída. r u .'a

Pdl-*ECOIÎÎCPdÌRUw ""-'.‘.‘.

Feb. Valle il destini che ſecca. r 03;!!

In questa piaggia, îpuntojo m’ihcontraflî:
A" La vidi, e perche ì orle ~ `

Scimaiî remerirà fermarmi in luogo, i’

Do'u'clla era ſoletta, io riuerente

` Riuolſi il paſſo alrroue .

Said. ( Sarrà friddo di: cine .~)

.Feb. Ella mi chiama, ,

lo‘me l’inchino, e quaſi, ' .

Che rimaſi‘rraſitco; anzi bruggial‘o ‘ '

ñ Dà gli ímprouiſi lampi, anco, e da’ſh'ali,

Che vſcian dà ſuoi begli occhi. .l

Peſcia, con quel decoro. . l

Ch’è proprio del ſuo volto, in cui mit-ab ‘

Quaſi, che in m bel misto, .i

’ . ‘;` Men
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Meni‘igida, e .men gm: ì

[La maeſtà, così mi diſſe . E forlì

'DèPastotì di Menfi vſo natia, `

partir, quand’altri viene? io li riſpoſi;

Con* quellfoſſequio humile, v

Cne mi dettò in quel punto -

Riuerenza, ed’Amore: ella s’appaga

Del mio tratcomodeflo, e m’affieura,

ch'era lecito in 'ſempe, anco à Pastori

Conuerſar, con le Ninſe;

,Replica al’hora, e dico,

  

ì Che, con le Ninfe sì, mà con le Dee

' Non mai deue vn Pastor preſumer canto.

i Ripiglia; ed’ecco in cam o - -

.., Vn diſcorſo erudito , in rà di Noi .

lo la pareggio al Sole,- ella mi dice a`

Che non mahcon la gonna in queste ſeine,

Mà in ſpoglia pafloral Febo ,ſi vide;

E doppo varii,.e belli

Equiuoeí d'amore , alſinſeonfeilä, `

Che Febo nò, mà Cinthia à :lei ſomiglia,

Poiche, ſequellañ Dea _ 1 `

Nè bei Colli di Lacmo ' - ‘

Soſpirò d’vn Pastore, ella alcretanto, ,

. .Î’cxxmque Endioionbfflssmdìnxäyaè
i A L’ …

y .
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Al’horzbío più che maiſiattocuríoſo ,

Li richiedo, Chi ſia - .—, ,. i': , . .uz

Cui ſollcuò fortuna è tant’a altezza: (I

Horquhron vn contegn‘o z - '-É’Z

Che paruc alquanto rigido‘z‘e ſevero"

Vollc mortificarmíz eſo] mi diſſe . “

ñ Basta, ch’cglí è vn Pastore . *a . ` ` ‘

Lí-rcplíco , ſc in Temp: s…- .

Apri gl’occhí alajuce’, ò'purc altroue'g

In qucst’vlcimì accenti una e:: * ì

Farm mezza (de-gueſs!, o mezza amante,

Ricus‘ò d’appagar le micñìchieflc; ñ

Mà poi reſo pictoſo‘il-ſuo rigore a

" Queste voci ſpiegò. Pcbantro E ſappi (to

Che l'amor mio quì nacqucsc invn mdmë.

Parti la bella,ò Dio‘Pñ‘ſparì qual' vento .

Scia'bó E’nò la ſeem-aste? ſtat; mio ',. ñ

Se vuoi, che_te 'ludica z_

Sì troppo vcìrgogniuſoaw i

Pal'. Tac-1,- «là-ítù E ì '-;'Î"> 3-* 7 -ñ *ñ

Sciab- Non parlo pè cícnt’annììc . ' "

Pal. German, per quanto vdíj '

(Se mi licc indagar l'interno altrui ñ

Ne' ſc’crcti d’Amor)gíà t’ama Almìra;
,L »Perche s’ena già ceco, " " ì_Con " ì



      
  

S E C .O N D O .
Con libertà ſcouerſe , ì…Che l’a‘mor. ſuo. quì nacque-,io ſon ſicuro

Che ſol per cèl’inteſe . *~ ~Î~

Feb. Mà chi sà, ſep’er altri elia cíòìdifl’e;

Sciab. Oh m‘ò ,siicapo tuosto .P ` " 'Ij’aló Nòs Febantro e r - ’ "

Sò molto ben, ch’Almi-rà, .

Non? inni (,toiton‘e adeſſo) ellafù inTëpes

    

fs'

Però ſpera in ,Amonmcntr'io comprendo, i

Da principio sì bello , i v

Soaue i] mezzo, e via più dolce il fine .

Feb. Màtù, cara Palladía,

Dimmi, con quali aſſetti 1 i

Ti corriſponde Arlinda P ñ . '

Sciaó. Addemmrmna a {lo fusto è

Pal. Hor quì biſogna , ‘ *

Ch’io mí-loda,e mi dolga in vn ſol punto

i; Del `mio è non sò, ſe ſia e ñ `

Più fortunato, ò più crudel) destino .

Sci-:L *Tè Bce? chisto sbarca . ~

Feb. Mà pur .P ñ . -

Pal. Dírollo ; ‘ .

M’ama Arlinda la bcllmed è sì grande

L’amor ſuo verſo mè, che s’clla z ò Dio E*

Qual mi crede Paliadia Î -i

Mi
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Mi stímafi'e Aſpidoro, hoggiſiarei ñ;

Lo più felice, e fortunato Amante; '23. ñ

Mi vezzeggia, m’abbraccia , ‘
Mà, che prò .P ſe que’vezzi' ` ì .’

Sol di Palladia ſon, noli d’Aſpidoro ñ:

ond’io, con doppio ſeſſo, e vero, e finto,

Fatto in virtù d'amore , `

Nouello, e stravagante Ermaſrodito , "

Con l’vn già ſembro Donna', ,

Et abbraccio, qual ida il mio teſoro;

E con l'altro huom già ſono ,

E ſoffro ogn'hor, qual Tantalo le pene I

Cos:` meco il deflin ſcherza, ò Febanrro?

E ſpeſſo il-mio dcstin , cbiaſmo , e lodo ,

Poiche vero patiſco, e finto io godo .

Sri-ó. lo ſchiatto, ſe non dico s

Chiſfo, affè .P ſe lamenta delo graſſo.

12gb. Carìffimo Germanaper quel,ch’ioñsëto

Del tuo amor corLArlinda ,

In van contro il destinoſhor ti que’relis

Poiche i v'czzi, e gli affetti , "

Cb’clla già ti dimostra ,

0’ che ſian di Palladia, ò d’Aſpidoro ,

Basta, .che tù gli godi : ..

Seguhdunque l’impreſa,e fingi, e taci,

’ Che
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ChE-stlaDezheh’è cieca - ` ~ .

Giona a gl’audaci, e timidi diſcac'eìtb

Amor,eh’è cieco aaeorzgliarditi abbraccia:`

5.51:, N-A Q v 1 lil-T Aſi? ‘

Fla'rzfifldmi’..

Quo ilpiàgiro il paſſo,e vado,e torno ’

M *Per ricrouar Febätroze pur nol veg

Saiab. Ciel-to, che chiſſa, e chillo, (gio.

.' Che poco n’anze me m-roduſſe ncorte .’

:- Pd. Ecco-Floriſo? A Did‘Pastoreè

; Flor. Addio .P ñ

O del mio Rè Belandro Idolo amaro',

Sciab- Ah? ah? chisto è Arcauuotoi* '

Feb. O’ mioFloriſo? ‘ ‘

r Flor. Ah mio dolce Fcbantros

E doue il piè volgesti

Senza del tuo Floriſo è

Sciaá. Oh, chesta sì, ch'è bella è
Simmo aſciuto da ſcola, da nò piezzoz ſi

, E puro hauimmolo Pedante appriefl'o.

Feb. Melzo deuo al tuo amor, carofloriſoz

, Poiche tanto a tè cale ñD_ -
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Di më,ch‘alrro non ſon, che Evil Pasto’rt.

` Flor. TùvilPaflorzFebätroñëh ehe-né sëbra

;~ Nata fr‘à'le capanne» num i, .. .z

Vella guancia fiorita ,

Aol porramentoalterm ì-z 3 ",- -

Quel maestoſo brio , che in tè ſi vede .

Sci-15. ( Chisto ncehaue’rrà-ſëopiertoè )

.Flor. Stirpe di Semidei , ' '

Del Semic-apro Pamſiglio tù ſei-**- *2" gr

Sci-cb. Bella coucrufione .P .,›-:i.- un" "ÌÈ

e L’hà ſacto‘figlíode nò caperronc a -‘ ,.

.Feb. Floriſo? .10 ,qual-.miſano. r ~ ~

n [.1 z

Pastor, comevztù vedi, altroznondebboì, ó i

Che dichiararmi ſempre a tè douuto, '

Mentre sò', “che. per genio , ~ ‘

E non per mia virtù m’amò 8c honorí! . ‘

Sciaó. Se lo deſcurzo dura n’autañstrofa,

Mò le derrà,ch’è figlio de na ſcr‘ofa .

Flor. Fcbantro mío,ſe a tè non ſia diſcaro ,

Vorrei,ch’inſiem con quest’alta Guerre”

Veniſiì al_ nostro albergo i

cloue'vnita in picciolo steccaro `

.Vna fiorita ſchiera i

Di giouani- Pastori, h-omai. daranno . - l
Ale lor vaghev Ninfe z `

u u

 

Con
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Con rustico va‘lor ſpaffin‘cüflctm:: . r

Feó- Son prontosJe :ù Pafiadia , ;

w8c ciò pur tiñſia gm” , - - 335;." .

; z-:Priego a’venímcmcco , -zñmr ~Per honorarydcl-mío caro-PINKO* -‘~ `

Gli affettuoſi :ínuiti 1" ſ~ “ (guíè

PahAmüam'vFebäfrosc' cù Scíaîmcc-Òshor ſc

Sciaó. larez cà vengo‘apptíeffi). Hora vcdicc

A, che lîmmo arredare:: ’ñ `Î ’
Detìſiabcdè líiuo‘ch'c. ` " “1 ~ _.

Dc quattro guarda pecore cornutc?

Ncc haucffi: alo- macaro, commento.,

, Prímmade ì ala creſca y i** ' r*: .o \

- .- * De ſi nò trí‘nto- lanz‘c :11a todefcañ P.. `Î

` Hora iammo abcdè sti pcl’licciunc › `

g Cò ste Ninfa d'Agnrmo ,. ^~ -ñ :v *z

Oganc’opraran col femme-co la mànn- ~

,e SCENA sEsÎT-A.

Arlínda, ed Almira . -. ._

Arl- Così,comedíffi,«` . ñ \, -’\

O’ mia leggiadrn Almíra ,ÎI ’ '
Io ſon forzata zìpaìlcſarlmiì ammo; ..

' - * Menñ`
11

)

\
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Mentre prouo nel ſeno s . `

Per questa vaga Amazone gentile ,- .Î ñ:: I

Vn stravagante ardor, che non distingue,

s’io mi bruggio per genio, ò pei-amore.:

sò bcndaſſa, ch’auampo.- , . *. ~; .-Î

E che, qual’hor non mir’o Z'

Colci, ch’èia cagíon di sibel foce y A… p

Prende Vigor la fiamma . ñ~ .i - ì

L’ardor faſii gigante;

E in vn medeſmo tempo , ñ, ,

Con l’cſca del deſio a .. `ñ - uff

Diuicn Dire amoroſa-il petto mio .

5'” "\

Ah”. Merita gran pietare

_ Vn così strano ardor; mà ſappi Arlinda ,

'Ch’Amoi-,Farme Destinſhè vn Nume ſ0

Onde ſpeſſo a ſua voglia ,

Da gl’Afirí, oue riſiede, ,

Ne’nostri cori imperioſo ſcende .

E perch'egii è bambino, inſieme,è cieco,

Vuohſcherzandozral’horzferirci il petto ;i

.Anzi fatto ſuperbo, c’non‘curanre ,‘

Senza prcfigger mai mera, nè ſegno,

Que dírizzi il v‘eienofo firalcz p

Vuota la ſua farcrra,incurua Parco;

Scoccaa la ciecm gi’alrrui cori impiaga

Sì

(los`

 



 
nb`
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SEC*OND.O. s;

7 ’ Sì che, ſe strano affetto

l

v—U

Hor tù ſenti nel core ,

Ti compatiſco,Arlinda; opra è d’amorc.

Art. Ben me n’auueggio anch’io:

Mà, com’effcr può mai ,

Che'del-proprio mio. ſeſſo

Idolatra mi renda, amante io ſia E

Alm- Non istupir, che ſpeſſo

In noi la ſimpatia a" ñDiuentaamor? Che? fors’egli è prodigio,`

` Ch’vna amica,tal’hor ſi faccia amante?

Questi, qual già ti diſſi ,

Siaſi Destino, òFam, ò pure Amore ‘

.~ -Hà poſſente lo Scettrme’l tutto vince*:

Però ſempre ſi noma

De’ nostri cori vn domaror tirannoa

Di. mille pene vn genítor fecondo ,

, Vn’arbitro del’alme, alma del mondo .

rl. Ah mia vaga Germamnío ſon per dirti

[i Che questi, che tù chiami

Amoroſo destino ,

O’ pur fatale amor, meco non ſcherza;

Poiche dal ſuo turcaſſo ,

Lo più pungente strale ,- r

Scelſe il crudele, e nel_mio cor l’affiſſe .

F Alt”.
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'Alm- Scourimi pur, paleſa
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Ciò che ;ù di :è steſſa ` . .z

Scntidiguest’Amm-è ’ ~

”Ap-l. Diròè Men’tr’io ,

Per isfogar del’alma

Gli amoroſi martiri, entro il recinto

Del Giardino real gíua ſoletta;

Stanca ne’miei penſieri, . -. ..ññ".;. ²

Sotto l'ombra ſoaue i - ì

D’vn’amoroſo mirto il fianco steli. i '

lui ſento ingombrarmi 1- -

-A poco à poco .i ſenſi, e col ſuq velo,

Per man di Paſirea , Î '

'Gli occhi m’appanna dolcemente il ſonno;

Già dormo; ed’ecco veggioz

In vn groppo di larue

Alato il dorſo, e faretrato il fianco a

Nude le' membra,e c6 la bëda a gliocchi,

Vn vago sì, mà temerario Arciero :

QuestiJfiero nel volto a ‘

Ver mè ſi volge iraro; eminaccíante '
Si mììfipella . Arlinda? i

Beh tù conoſcer dei

A l’alí, a l'arco, a la ſaretta, al ,viſo ,

hi ſon, qual i0 mi nomoze qual poſsñza

Si



 
, _p 7 *î

S E C* O N D O . 83'

Si troni in mè, benche fanciul ti ſembri.

Restai (già tel confeſſo p

Per quel ſuperbo minacciar feroce )

Atton-ita, e tremante, e poco meno, `

Che non rim‘aſi estima‘ . Indi mirai

Lampeggiarmi sù gli occhi

ll volto di colei per' cui ſoſpiro;

Mà quel che più la merauiglia accreſce ,

Senza gonna, la vidi, '

E con vn brio, che par-ue

* Di viril portamento, a mè sì diſſe .

Real Donzella; Ecco al tuo piè colei a

Che già Palladia appelli

Questi, che meco vedi alato Nume,

M’iſpirò di mentir l’habito, e’l ſeſſo:

T’amo,ò mia bella, e ſappi,

, Che ſe Donna mi credi

In ſeminile ammanro, io tal non ſono.

In questo dir, lavidi

Squarciarſi il pctto,e trarne ſuora il core:

Amor lo preſe; ed ecco in vn istante ,

Scieglie dala ſaretta vn ſiral,ch’è d'oro,

E con dolce ferita

ll ſen m’impiaga, ed il mio cor ne tragge '

L’vno,che non è mio a mè lo diede

F a L'al
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L’altrozche mio già ſù a lei lo donaz’

Peſcia, con vn ſorriſo ,

Da cui ſpiraua vn non sòehe di dolce,`

Vniramente al graue , "

Così ver noi tant-lla : Anime grandi,

A gran 'mistero,~ hoggi, trà voi, quì ſono:

Viuete, amando; e ſianoí vostri cori _s

Con amoroſo camhíozin_ voi diuiſi. '

Tù che Palladia ſembri,

Viui col cor d’Arlíndih

E tù, ch’Arlínda ſei ,

Con il cor di Palladiaz io vuò che vini ſi

Sì diſſe, e in vn baleno z ì- r

Da gli occhi miei díſparue; ì

E a lo ſparir di luhſparirle larue . (gni,

Aim-Sogni só questizArlindase benche i ſo

Sotco l’oſcuro velo '

'Di fantastiche brame

Soglion ſpeſſo predirl’alrrui venture ;

x' Al fin ſempre ſi aſcriue a gran follia; ~

Di ſregolaro ingegno, il darli fede .

Ar!. Mà negar non potrai ,

Che l’animazche in noitutta èdíuína .

Qual’hor vede, che i ſenſi

Si protondano in lct‘e, ella è più desta -
ì - Ah”.
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Alm- Mia cara, i0 ben m’accorgo; _

Che quelche tù dormendo hoggí vedefli

Hor vegliando, vorresti.

- Ar]. Th ſcherzi meco, Almiraaonde vorrei,

Ch’Amor(già che di mè pietà non ſenti )

‘ D’vna si strana fiamma, ei t’accendeſſe. ›

Al”. Ah, ſe ſapcffi, Arlinda z

L’alto incendio amoroſo ,

Ch’io prouo nel mio ſen, ſorſi diresti z
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Coflei da ver ſi bruggiaze pur non ſogna;`

` Ar!. Sian pur lodati i dardi ñ

Del pargoletto Arcier-Noi ſiam tópagnek

Alm- Ne’deliri, và ben , mà ne le fiamme,

Non v’è chi mi pareggi .

Ar!. Eda qualvolta

Spin-ò fiamma sigrande, ' i (coreP `

C’hà formato vn’incendio ehtro il tuo

Ah”. L'oggetto è così vilzch’io di mè steſſa.

Roſſor ,ne prendme mè mcdeſma‘accuſo,

Ar]. Dunque l'oggetto è vile E

Alm- Vile, pcrch’è Pastor.

Art. Che dici Almira?

Vn Rcgio cor per vn Pastor ſoſpira?

- Aim. Ohimès’rù mi tormenti;

@in vece d'addoicir l'aſpra mia piaga ›

-ó * .P. s …Via
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Via più la rendi acerba .

'Ar-l. Horsù, diſuela . ~

Chi ſia costui P

Ah”. ` Dirò . Qual’hor tù vedi

Febo, trà gl'antri oſcuri ,if

Entrar,con`ſuoi bei raggi,

Al’hor , tù chiaramente ff

Puoi dir; quest’è colui , -

Per cui ſi bruggia Almiral

Ar!. Io nol capiſco ancorase ſon per dirti,

Che tù, con questo tuo

Fanrasticar, che fai dichiaro oſcuro,

Già vuoi chiarirmi; e dacoteste

Oſcurità,che ſingi, io non ritraggo

Picciolo raggio ad illustrar mia mente.

AlmE’ troppo cieco vn,che nó mira il’Sole,

Arlo Anzi chi troppo il mira, orbo diuenta.

Alm.Hoggi,in virtù d’amore,aquila io ſono.

Ar!. Vn’Aquilain amor, diuien farfalla.

Alm- Timorñnon-hò d’incenerír le piume.

Ar!. Mà purdicesti hauerl’incendio al’alma.
Aim. Ti cedo, Arlinda ?ſi

Ar]. Hor già, che mi cedesti z

Deſio ſaper, 'ehi ſia coresto-Febo z

Che,con i raggi ſuoòſpiend’e fra gl’antri?

341m?
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Alza. Direi.

Ar!. Troppo ſoſpendi

La mia voglia, e’l deſio: dillo? checemi s’

Alm. Egli, Ialia, è Febantro .

Ar!. Lodaro il Cíel,che pur t’vſci da’labri.

Alm- L’hò così fiſſo alcorslcuſami Arlinda,

C’hebbi cimor di paleſarlo altrui .

ArLRinfranca,homai,tè steſſa-,e ſappi Almira

Ch’Amonquantunque è cieco , (vede

Occhio hà di linceze più , che vn’Arg-oei

Farſi, chi sà? dal volto , -

Dal tratto,dal valondal brío,da] gesto,

Che rimiro in costui, parmi, che ſia

Altro di quelche ſembra;

F. benche vil ſi mostri ,

In ſpoglia paſtoralz tal’hor’ ſuccede , ~

Che ſotto rozzo ammanco _

Vn’Eroico natal ìſiaſconde, e cela .

Alm. O’ come ben luſinghi

o

Le mie ſperanze,Arlínda: egli è ben ve. s; ,

Che nel’onda Eritrea, parto del Cielo

La più candida gemma ,

In conchíglía,ch’è vihſi nutreze creſe.
_Ap-l. Spera, dunque, ò mia cara z i

She_ ſe greſce,col tempo-in noi la ſpemca
'- i .F 4 Amo'.F
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Amm-,c'hai l’ali ,ogni gran-tempo arriua; l

'Almsì che il míoAmorc,altro nö è che ſpe- a

Morrò, dunqueſperando . “ (me. `

Ar]. Talſoſſe l'amor mio , › l

'Ch’altro non hàd’appoggío z (ombra. l

Ch’vna laruazvn ſantaſmafla ſogno, vn i

Alm- Vien meeo,Arlinda.

Art. Ecco ci ſeguo Almira .

Al”. lo nutrirò, ſol di ſperanze Amore;

Ar!. Io paſcerò,ſol di chimere il core.

SCBNA‘SETTÌMA.

y Gſìflſifl.

V’, sù, penſieri miei a

Venite, homai, venite

Nel Tribunal dela raggione, ou’io

A rigoroſo eſame, hoggi, v’appello’.

Dítemieè ſalſo,ò ver,che il mio Belädro,

Per Palladia, l’Amazone straniera,

Mè, che ſon la ſua ſpoſa

Abbnndonò? nò, mi direte voi ,

Che non deue, nè ſuole

'n’anima Reale, vn Regio core , .a

Per
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Per fiamma diſuguakgià mai brugíarſi.

Come nò, ſe costei, conlſua beltate,

Cö ſue leflgíadre forme,ognihor rramädañ

Nel’anima di lui n'embi focoſi P

Sì, per mè vi riſponde il mio ſoſpetto,

Poíche m’auidí, ahi laſſa , '

` Ch’egli il cor li donò? nò?rep1icate,

Che i’erà di Belandro ,

Homai non è ſoggetta p

A vaneggiar, per vagabondo amore:

Ah, che voi mi tradire, ò miei penſieri;

Onde per fäl‘sCh’iO víua

In vn penoſo inferno,

M’ingannare così? Si, che l’adora;

E per maggior tormento

Di quest’anima mia ,

Me’] paleſzmd ogn’hor la geloſia.

Ah Belandro .P Belandro Ì

\ ` u_

SCENA QTTAVA.

\ Bel-md” z e da” .

Bel. Cccomi, ò Cara.

Qin. - ('Aleertomiſcourìffingerò ſîìco)

.al

l
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E douc ſoffi>ò mio dolce Belandro .P

Bel. Che t'accadde , ò Reina ? .

Gi”. Nulla di mal ; mà ſolo haurei voluto,

Che poco fà tù meco

Stato quì ſoffi .

Bel. Ed’à che ſar, mia vaga i',

Gin. Vidi, ſoura d’vn Elce,

Degna da compa rirlì

Vna caccia sì tragica, e funesta,

Che quanto più nel mio penſier s’aggira,

Tanto vià più m’affligge , e mi molesta .

Bel. Ed’è mio ben P

Gi”. Mirai

Due vaghe, anzi lcggiadre

Amoroſe Colombe;

Questi, perche già ſono

Augei ſacri à Ciprigna,

Alrcrnauan, frà loro, hor vezzi,hor_ baci,

Spicgauan poſcia à fronte a rai del Sole

Le vczzoſe collane, one natura,

Parche riposto haueſſe ~ ›

I più fini color, che nel ſuo dorſo

La gran Ninfa del’aria a Iride aduna;

A Paragon di quelle vaghc piume ,A

Par‘ean vili materie - v

Le…
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Le gemme vegetabili d’Aprile; (verde,

C’hor di minio, hor d’arzurro, ed’hor di

Arricchite d’argento,ínſiemc , e d'oro,

Formauano volatile vn teſoro .

Godeamfrà loro, apunto , -~

Come ſoglion tal volta

Gioir, tra cari ampleſſi,‘ '

In virtù d’Himeneo, due Spoſi amanti:

Ed’ecco vſcir repenre, - ›

Qual tiranno del’aria, Angel rapacc 3

Spiega rapido il volo,

Apre l’adunco artiglio , e ſont-a il rergo

D’vn di quei vaghi Augci, ſiero l’affigge.

`Fatto ricco, ed onnsto

Di così dolce preda, agnzza il rostro,

E'trà le vagh‘c piume

Del ſemplice. Colombo, irato il pone:

(Così l’vn mi ſembrònnenrre che vpl’altrc»

Dal composto più molle', e delicato,

A'mè ſemina parve}

L'altra fuggi; mò nelfugginlwdij

Spiegar così pietoſa

Le ſue querule voci,

Che,benche ſoſie Augel,pur nel mio core ’

Parini , ch’entri pietà del ſuo dolore .

. Br]. `
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Bel. E in ciò r’affimni; ò bella? , e ſe vedeſſi

Dà rabbioſi mastiní

Affrontar‘ Orſi, ed isbranar Cinghiali;

Qual cor faresti? _

Gin. Ah P , che v’é gran diuario,

Mirar belue feroci al ſuol traſitte ,

E veder vaghi Augehrraditi in aria

Bel. L’vno, e l'altro, è diletto .

Gi». lo, per mè ſono

;z Di contrario parer .

Bel Perchè, Reina?

Gi”. Si , perche mi ſembraro

Qae’vczzoſctti Augei, quaſi due ſpoſi,

Che, con baci innocenti ,

Ercciproco Amore,

Pompa ſacean di ſuiſceraro affetto 5

Onde m’impreſlì al’alma

Tanta pierà dei'vn, ch’eiangue io vidi,

E dcl’altra,clÎe vedoua mirai,

Che ſon forzata à dirti,

Che ne foi-mo nelcor ſinistri auguri.

Bel. EviſhGineſia? Alvolgm

Solamente s’aſcriue il far concetto

Di sì vane apparenze .

Vn’alma nata al crono,

Non

f
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, Non dee temer, per-chel’aſſiste il Cielo.

Gi”. Il Ciel ſi mostra indifferente à tutti

Bel. Tutti han del lo'r voler libero Impero

G.L’lmpero è corpo,ed’hàper alma il Gräde

B-ll Grade è N ume,e ciò che adopt-a è legge

Gi”. Legge nó hà chi la ſua legge opprimc,

Bel. Opprime ſpeſſo il ſenno vn reo timore.

Gin. Timor non v’è,là doue regna il zelo

Bel. Zelo di geloſia, ſempr’è difetto . v

G.Diſetto è Amor, quádo l'amor è ingiusto

Bel. Ingiusto è ſol chi l'innocenza offende

Gi». Offendei Numi vnc’hàproſanoilcore

Bel. Core,ch’amor non ſente, ci nö hà vita

Gi”. Vita nö häno inſieme Amore,e Regno

Bel. Non più Gineſia è, lo parto .

Gi”. Ed’io ne vengo . .

S C E N. A N O N A.

Palladia, e Ftóamra .

Pal. Ono vezzoſe, in vero,

(Lu—este Ninſe di Tempci

13gb. Sono robusti, al certo, ì

Di Teſſaglia ipastori; `

P4!.
l
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P4!. Ne le danze, ch'io vidi,

L'arte, benche mostroffi alquanto i gnara

Di ciuil maestria, pur vi conobbi

, Vn certo che, dinatural talento,

Ch’appagaua ll deſio, porgea diletto .

Peb- Anz’io—,ſheffhllupíj a quando mimi, ì

Da quc’ruſhci Alcidi,e rozzi Anthei ,

Con nerborute braccia,

Elercitar la‘lotta, i

Poiche frà lor , la robuſîezza, ſolo,

Facea pompa, via più chel’artc isteſſa

Pal. Ogni qual volta io penſo

Ale deſire maniere z

Con che ſcoccaua z dardi

Il gíouinetro Ormino r

Non. poca meraviglia al cor ne prendo. l

Feb- Sì,mà tù lo vinccfli, e veramente ,

Sotto ſpoglia d’Amazone famoſa a

Additarli volestſ

Che le Donneflrà voímaſcono Arciert;

E'piùz ch'al fuſo, a l’ago `

Auuezzano la destra ai’asta, al dardo .

PaLE'vench’io vinſi iui,mà gli altri ci vinſe;

E ſe ben t’acjcorgesti ,

Godean tutti i Pflstontuttc le Ninie

Dele
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.: Dele vittorie ſue. de’ſuoi trionfi .

cb. Mà non sò, ſe mirasti ,

Che Coralba, fl‘à l'al-tre ,

Modesta, inſieme, e bella ,

Da i motidicostuitutta pendea ;

Hor gioiua, hor penaumed ogni strale;

Ch’vſcia dal’arco del Garzon leggiadro z.

Pria, che giungeſſe al ſegno,

Parea, ch’clla nel cor lo r-icetraſſe.

95

o"

Pal., Satan, ſrà loro, amanti..

Feb. ll dicesti: e frà breue,

Sincome vnilli Amor ne’lor deliri,

Himeneo gl’vnirá, tra castiampleffi.

Pal. O’ ſorru-nati amanti i'

Feb. Anzi beati?

. Pal. Il valor,la fortezza, anco ammiraí

Dcl gran Pastor Corimbo ;

Qua‘l’hor, franco non men. che valoroſo";

, Con- ſua robusta mano

.F

t

Lungo tratto ſcagliò diſco peſante 5

Che, ſe tu ſol non eri

A ſuperarlo, in paragon più forte ,

vittorioſo, al_ certo

Tutti gl’applauſi ei ſol rapito haut-ebbe.

cb. E doue laſci Eurillo ›

Che
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Che, ſincome da gl’Euri il nome prende,

Così gl’imira ai volo ; A….

E s’hoggi quì da le campagne argiue `

Atalanta veniſſe , "

Senza l'arte d’Ippomene,ſarebbe

Sol da costui, già ſuperata al corſo.

Pal Fù gran diletto ancora

Il veder, sù le cime alte, e ſublimi

ìD'vn Pin,che gina ad impiagar le nubi,

Prendere il volo, e iolleuarſi Alceste: <

Pareanali le braccia a

Evn’Icaro ſembrò, ma fortunato ,

Ppich’in dritto ſentiero,

Ei gionſe, quaſi a penctrar le Stelle s

Onde riccodi prede, e trionfante,

Senza remer di liqueſar le penne;

Per l’isteſſo ſentiero al ſuol ſen venne,

Fd. In vltimo frà tanti

F Giochi delitioſi , ’

Piùd’ogn’altro ammirai ,

Che tra Pastor di Tempe, ancor vi regna

Quaſi vn certo valore,

Che ſolamente in fra gl’Eroi s’ammettc.

E non mirasti Armillo,

Soura {into destríero agilc,e ſnello

Li
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Librarſi in aría,e con vfln tempo ſolo

Spedirſi al ſalto, e poſſede‘r'la ſella . "

Pal. Il vidi,e ne stupij .` 7 ' `

1765- Questîè vn Garzone, _7

Che ſol, 'fra tutti , hà preggio -

In dir, che gli Aui ſuoi ſceſer d’Aleide’T,
Pal. Ben’ei dimostra al’opre ,ìv ’ ’ z*

Ch’è d’vn priſco valor,.d

Mà con più leggíadría

Tù il ſuperastis ond’egli, ` ñ.
ſi Perche Pastor `ri crede, in-uidí-a n’hcbbc.;

Feb. Anzi hcn’io m’astenni ‘,, ì

Per non ſcourirmi Eroe ,i '3Di ſar ſalto più bel diquel che feci,

Pal. Già me n’auuídi,e ciò stimai prudenza.

Horsù 'vadoa la Regimi: [ù mzo caro ,

Drizza ipaſh a l’albergomue ſoggiorni .

Ci riuedre m, Frà poco, ò mio Febamm'

FeLTù yainel Cielo,io mi ritiroa vn’anrro.

    

7

z .r

ÈÈÈÈÈÈ

egno ra‘mpollo ,` i
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'SCENADECIMAQ

i Flat-:j'a

Ran'coſe hoggi mirai

` Di Palladia la forte ,

Di Febantro il gentile è

Veramente costor ſono due Numi ,

Sceſi dal Cielo in Tempe,

Poiche tanta virtù, tanto valore , ,

Benche ſembri terren, tutt’è celeste Z v

O’dela priſca eta-de

Rinouare memorie: al’hora quando

Nostri primi Pastori,

Aſperſi il biondo crin di polne Elea

Quì, doue Olimpo inalza _l

Le ſue famoſe cime in ver le Stelle ,

Proue facean da immortalar la fama :E

O’ fortunate piagge z

O’ contrade felici

Dela mia cara, e mia diletta Tempe,

C’hoggi da’Semidei ,

Qgílſi da piè diuin, calcar vi miro ñ
lo vuò girne a vlat/Regia;

, i v Ed
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Ed iui al gran Belandro t i -

Noto farò di quanto .p 1‘. , i `

Videro le mie luci in queste ſelue .`

Mà chi ſia quel, che ſcorgo , l_- _l ì

Xcr mè drizzar le piante E .- r; -

gli ſembra Bimarte: al certo è d'eſſe..` ,

J-_s_cENA VNDEC’lMA..

Bim‘anc , c dalla .

f"

Bim. Cco il Pastor Floriſo ;

Flor. Il tuo merito inchino,ò trà ſeguaci

Dclbellicoſo Nume, Eroe ben degno;

E doue in queste ſeluc `

Volgí così ſolingo ilpiè guerriero E*

Bim. Vuò gir lungi la riua _p

Del vicin fiume à ricrear la mente.

Flor. Oh? 'ſe stato tù ſoffi _

Nel mio albergo, là done

Hoggi s’vniro inſiem Ninſe, e Pastori,

Con' merauiglia estrema, al certo hauresti

Ammirato il valor, la leggíadría

Di Palladia, e Febantro .

Bim. E in che ſi eſercitato .P

E: G z Flor.
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Flor- Oprc sì belle p ' ’

Io vidi vſcir dale l'or man famoſe, I”; f

Che con voce d’affetro ;ri

Ne farò ribombar turca la Reggia .`
Bim-\Eſon? i" ' `

Flor. Dironn'e alcuna

Sol del’Holpire mio( mentre del’altra;

Benche'rnostroffi a lo ſcoccar de’st’rali

Vn’Amazone Arciera ,

  
  

Stupor-non fù, perche trà l’armi è nata)

Vidi queſî‘oPastore ,

Fuor dcl’vſo commun, con man poſſente,

Quaſi piuma lcggiera, ñ- ~
e'

Lanciar, lungi così, maſſa di ferro ,

Che, trà la folta ſchiera \ 3

'.Di cotanri Pastori, vn ſuono vdiffi a `

Che ne fece eco il boſco a le ſue glorie.

Eraui ancor, trà Noi ,

ñ Leggiadro Pastore!, che ſoura il dorſo

Di stabile corſier facea gran proue :

Egli fiſſo mirollo, .

E punto il cor di generoſa inuidia

Scco pronoſſi al Paragon del ſalto .

Lo vinſe; 'e ſu diletto

Dele nostre pupille

` Il
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ll vagheggiarlo insù la ſella affiſo ,

Qual magnanimo Augusto , vQuaſi ſpí rar la maestà dal volto J

Poſcia, con merauíglia ,

Tutto ſciolto nelmoto ,a _ i

Sueglia la propria lena,e ſuelto S e destro

Sourail destrieroisteſſo il giro imprendei,

Indi leggiadro, e lieue ,

L’arcion,d’onde ſpiccoſſi,al ſin, ricalca.

Rinouaro gli applauſi, al’hor le turbe,

E‘con voce di giubilo, e di gioia ,'- ~

Come, ſe trionfaſſe in Campidoglio ,

Intrecciate di lauro, e d’amaranto ., i .

Mille ghirlande a leſue tempie offriro .`

Bim. Floriſo, a mè già parmi ì'.

Che cotesto Febantrozhomai ſi mostri

Più Guerrier,che Pastorezopre ſon queste

Da meritar gli encomi in sù le Regie,

Non d’auuilir gli applauſi, infra le ſelue#

Flor Il diffi; hoggi in costui

Vn’Eroica virtù, trà rozze ſpoglie ,

Splendere io vidise frà mè steſſo penſo 3

Ch’egli Pastor non ſia 5

. Mà, ie ben tal ſi foſſe, ei par più degno

Di stanzar ne le Cor-ti, infra gli Eroi a

G 3 Che

e ”:í-—a~;í--á.'…*`—. -Zñ
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Che-,star nele ſoreste,inſra Pastor-ii- -' ir

Bim- Nele Corti? Ah Ploriſo .P

Se tù ſorſe ſapeſſi ,

Quelche vuol dir la Corte ,

Homai meco diresti ,

Ch’ella, ad’ogni hor {i noma i "

Vna ſperanza incerta, vn ben, eh’è falſo ,

Vna prigion de’ſenſi , vn dolce inganno ,

Giardinzche gli Angui,in mezzo a²ſiori aſ

Teatro,in cui só mille momi in ſcena(códe

Ella è vnlaccio,che stringe,e par diſciolto

Ella è vn’ ſiume,ch’alletra,e sëpre ingána.

Fl”. Bimarte; Io ſempre vdii ,

Ch’è del viuere human, ſcola ben degna,

Strada per le grandezze ,

Liceo dela virtù,ſca»la a gli honori.
Bim. Ciò,nol niego‘, ò Floriſo; ì

Mà pur troppo diuerſo,ogní hor ſi proua i

uelche narra di lei fama buggíarda .

Iui Ì’ambirion ſempre ſuperba

Erge mole d’inganni ,

E l’innocenza altrui preme,e traſigge.

Iuí l’empia calunnia ,

oaſi mastin d’abbiſſo,i denti arrota 5

E la virtù, che ſol’è don del Cielo a

L a
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Laeera in mille pezzi. Iui l’inuidia‘,

Macerando ſe steflà(ah crudo mostro?)

Col ſuo liuído ſguardo , altri auuelena .

Iui la frode hà tron, l’inſidia hà regno;

E ſcura tutti hà ſcettro ,

Fatta"peste de-l’alme ,

Di lingua adulatriee, il dolce incanto.

Sembra vn Cielo, m'à in eſſo

Varia le ſue vicende,ogni hor la ſorte:

Hor vn Dedalo vola in sù le stelle ,

Hor vn’Icaro cade entro gliAbbifli;

E per finirla: altro non _è ,la Corte a

Ch’vna morte vital,vita,’ch’è morte.

Flor. Da si fatto diſcorſo, io ben ritraggo.

Ch’è più felice vn core .

Víuer trà ſelue, in pouertà gradita,

Chatta le Regie, il mendicar grandezze.`

Bim, O’~-dolciſlîme ſelue, ò :zeppo care -

A chi trà voi ſoggiorna:

Solo ne’vostri horrori, amici horrori,

Solo nele vostt’ombre, ombre dilette,

Candida, nuda, chiara, e ſmaſcherare

La verità riſplende; e’l Cielo amico

Qgante’ lucide stelle in giro ad vna z

:Tanti benigni influffi in yoi diffonde. p

’ 4~ Pia:
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, Piaceſſe 'a i Numi—vn dì,ch’io fatto ſaggio

Con intrepida. voglia, a mè ſcioglieſſe

Queste di ſeruitù, dure catene;

Al’hor sì, che trà voi, p

Acne piume buggiarde

C’hor m’adöbranoil crin ſol di chíme re,

Reſe nela mia man penne canore,

C6 quel,che il Ciel mi diè muſico ſpirto,

Riuolro al Ciel-o isteſſmío ſacrerei p

(Lagrimädmadogni h-ora,i lustriinnäzí)

Delìetà mia,che vola,i breuiauanzí. _

óñ‘ñn*enza-4”***—›.-‘*-———

S CE N A XII.Sciaóac‘co; 3,- z zz

Elle i-uoehe de zubba , ‘. _ 5 -Chefannq ste Paſini-ex: che nce vole .. ~ `

L’arte de Mſialaíige , ò Vaialardo ñ;

A tirare nòpalo, e fà nà lotta( , w*- `. ~

Acorrere, aſaglì ncoppaa nòrtrauo .

Quann’cra peccerillo, 10 te faccia* ~ -r

Aute proue de cheſſe". a i l

Nſomma,stò ſiòFroriſo è aſcruto a brëna, i

.E mc PW chc .ſia.. … 7_ . 7 _ Nò

î‘

l

ì

ñ`



  

. Nò bello Pastoracchio , i _ -

A’mmetà pare nuostc alo manrracchioIſſo, ſe penſa, che nce hà dato gusto , ’-_ r`

Cò tante iuocarielle ,

Ed’io iuro, che l’hauerria cagnaro

Cò na veppeta ſola ›

' D’aſprinio, ò dc cenſoro. ,

Ch’è locchiù peio vino _ .

De lo Paieſe mio :' -

Perzò beſogna ſempre hauere a mente

Chello, che dice lo prouerbio anricç»

Che l’hommo,cöme naſce, accoſsì paſce .

` Ma che ceueletate

’ ` Nc`e pò eſieremaíe dinrrà le ſerue? i_

s'c E N7 À ~x111;`

Belanxlr', i v ?Delta .i

~ Bel. H, Paſhdia mio bene r

smá. . Ah? an? chisto èloRè .2 .

Bel. S’io‘ non ti-miro ' -

Samb. Laſſemela sſilà . ‘

Bel. Laſſo mi moro .

Piaf doue tù partif -
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Ìiab. Dice ammè vosta chelleta E' ~

fl- A [è, díCO ñ? ' ì

Su‘ab, ( Ahimè, che maio neuntro? ) - ‘

Bel. Vien quà, non odi?

Sciafl. Eccome, Rè mio bello .

13:1 Dimmi, come ti nomi .e l

Sciafl. Sciabacco: pè ſeruireue

Bel. O’ caro il mio Sçiabacco. "‘

Sriaö. (Chisto da mè alle bole 3°) '

Bel. Affèmi piace il tuo`tratto,il tuo modo

Sciaé» Alo commanno vuosto a

(Mà me dcſpíace, cà sò troppo tuosto.)

Bel. Hor di, la tua Palladia,oue ſi rroua.

Sciflb. Pè nò ve di buſcía,io nò llo faccio.

Bel. Sò, che t’ama costeí .P

Saab. Cchiù de frate carnale .

Bel. Quant’hà, che _.>;` la ſcrui? ~r`

Sai-.ó. Non m’alleco’" Jbuono, '

Se ſongo quinnec’ani‘i’flò poco manco.`

Vasta dà lloco và . L… I
Bel. Deſio ſaper , comeäſi trouaîin 'ſempe è' i

Sciaá- (Chisto la piglia troppo a minotilloi’)

Bel. Riſpondi pure? ó ;

Sci-:ln Aſpetra? mò lo dico `

(A mammoria mai-detta)

Bel.



 - ..vñffl - -- ———.—…--— —
:ì- — _ ſiſi’J-(Èfì‘ë’lîeſh'

S E C - O N D O . roy

Bel. Ed a che tardi? ~

Sciaó. Me l’haue ditto,ed’io,

Pè le tante penſiere:

C’haggio a lo chiricuoccolo,

Me ne ſongo ſcordato .

Q

‘ Bel. Mà pur, come ti diſſe .P

' Sciab. ( Nò la finiſce cchiù E)

Bel. "Dì pur, chetemi P

Sriaè. Mò tela dico iusta, ed’apponrino:

Chesta è na Donna nata à Tormaionte,

Che pè golio dè grolia a `

Và pe lo Munno bellecoſa errante

Bet. Sciabacco, hor viui certo

Del nostro affetto; e ſappi, *

Che per eſſer tù ſeruo

Di sì vaga Guerrera, à mè ſei caro .

Sciab. Te ne vaſo le piede; e tè ſarraggio

Sempre ſchiauo. ncarena . ( re ,

Bel. Hotgià,che mostri meco vn tanto amo

Altro dà tè non bramo, ~ -

Che tù qual’hor fauelli,

Con Palladiala bella›

Vuò, che li facci noto,

Che Belädro la stima(ázi l’adora) (stoì

v S-(Buono prëcípio?)e_n6 vuoie cchiù de che

Hor—n.. u



"Bel. E ſe ti pare
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Horsù te ſerueraggio. i. .. Î . _WT

Di paleſarli ancor, che il Rè

Scìaó. Che coſa 2°

Bel. Quaſi bruggía per,leí,

Mi rimetto al tuo ſenno . . . l

Sciaé- Chesto me pare troppo,

Perzò nò lo promecco,

Bel. Perche .P

Saab. Che m’aſſecurra ,

De non hauè nà bona cauceataa p

Co’n’ipſelonno à chesta bella faccia

Bel. Nò, nò, 'caro Sciabacco, ,

Teco non vſarà tanti rigori v ì

Sciab. Si, ch'è la primma Voſíhſſ

C’haggio hauuto sti belle carizziellc

Bel. Seirtroppo timoroſo .

Sym/7. Perdonamedìò Rè,cà nchesto proprio ì

Non te pozzo ſeruire `
‘ Bel. E la cagione‘ì? i

Sciaá. Perche chesta è nà ſemmena l l

C’hà no parmo de’cuoiro`,e quanno sbota, l

Al'hora terra tienete . i

Bel. Mà, ſe il Rè te’l comanda z i

Ti biſogna obedite è
ſſ &Î'xzá
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_ Said-Become add‘onocchiaro àpícde vuoste,

Mpinniteme cchìù’p‘riesto ñ ~ `

Bel. Hor via,›che-ſcerzai ceco "v A"?

Sci-ab. Che ſinghe beneditto. - ñ 1

Bel. Alzati ? e_ ſiarí à cor, come già di-ffi,

ì Di paleſar ben ſpeſſo ` ‘

Ala bella Guerrera

Quanto la stima il Rè . ` _

Scíab. Nce lodirrag‘gio - 7? ~`-’ vTrecienre vote l’hora, ‘ '

E laſſa fà à stò fusto, `

Che ſarrà piſo mio, darete gusto.`

Bel. Dunque io teco m’affido .

Sciaó. (Mò ſimmo à ſicotera)

Io non m’obreco à nulla,

E ſaruo fia quant’haggio ditro à primmo
ì Bel. Mà pur, sò che

Sciaó. (Diaſcance'finiſcela ?)

Bel. Darai gusto al tuo Rè

Sciab. (Siaſe mmardetta

Chella parola, che m’aſcì dà vocca )

Bel. Che dici? non riſpondi?

Sal-:ó- Díco, ca io voi-ria,

Co’bona gratia vosta,

Ire a trouà Pallatia, c’hà nò piezzoá

v` " Che
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Che nò m’hà bisto, ed’io ſaccio pè ciel-to, `

C’hauerraggio a conrà, mà non torniſe l

Bel. Hor vanne,'e ſe ti ſgrida l

Della dimora, dilli, ñ , - ,M -

Che tù meco parlasti . " x- ~ i

Sciaàcoſsì fiiraggioHorsù a la gratiañvoſh? z

( Non me nce catacuoglie a -

Viecchio ngarzapellutoa

Cà te voglio fui pè d'ogni via, ì

Cèhiù dè chillo,che ſquaglia, arrailo ſia?)

Bel. Costui nè miei deſiri z

Farſi potrà giouarmi- i

SCENA XIII]. ›~

Pallafl’izz, e drm .

,1.41. F Ortunato mio Core, i

Anima aunëruroſa,c che piùlperiè i

Bel. ( Ecco l'anima mia.) p i

Pal- Già reggio, ò mè ſeiice,

Che il bel’ldolo mio,

colei, per cui mi brnggio ,

Con reciproco affetto,

Econ eguale ardor , per mè, s’auuampa . .

’ ' Bel.
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Bei. Parla d’ardor, ſorſi di mè ſauclla )

Pal. O’viccnde dolciſſimo d'amore;

S’io l’amo, ella pur m'ama, ,ì ` pp ,

S’io vaneggio, dclira, x "x

S’io piango, piange, e s’io ſoſpin'ſoſpira."

i Bei. La ſentirò.,
.\… ,

Pal. Mà che .P , qualîhor dagl’lAstri ‘ .ſi ì

Più luminoſi, il Sol ſpande iſuoi raggi,

Al’hor nube imporruna , . a

La bella luce ingombra, * - -~ h

E à fronte il Sole isteſſo il Mondo adóbra.

Bel. Vuò chiamarla . Palladia? ‘

Pal-(Hor vè, quest’è colui,c’h_oggi interröpe

Ogni mio ben ) mio Site,

Eccomi à vostri cenni

Bel. ( O’che ſoaue ardore nO - )

Tramandano quegli occchi entro il mio ſe

Pirl.(Egli per mè ſi bruggia, e non s’auuede,

_Ch’è, per lui, diſperata ogni ſperanza.)

Bel. Infelice Belaudro, ohimè,ch’io manco .

PaLMio Rèí’rinfrácail cor, meco t’appoggia

Bel. Mi ſia dolce il morire ,

Se quest’anima mia

- Nel tuo bel ſeno io ſpiro

Pal- Costui, Pat che languiſca: L ſ

. a “
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Laſi’a? che debbo fai-'mi .3`

.Rn/.Già mi-mancan gli ſpil‘tliò Dioèmimor’o. ‘

Pal. Vn’anima sì grande, ñ

Vn petto, cosi ſorte,Comequr] di Belandrma vnpicciolmoto

Di ſamastico mal, ſubitocede è ó ` `

Bel. In virtù dè tuoi ſguardi, ecco ripiglio.`

L’vſato mio Vigor, che gli ocehi'tuoi. Î

`Son qual’asta d'AchillÒ ſi "ì

Che, ſe impiagan, mirando, ~

Con l’isteſſo miiar,ſanan le piaghe.

Pal. Sire, ſareiper dirti, " ~’ q —

Che,gía che gli occhi miei ſono istromñri

Del tuo languir, qual rei › p

Conciennerolli ad’vn perpetuo Eccliſie .

B-Ah,nò,mio bëzch’al Ciel del tuo bel volto

Son douuti due Soli _z .

Pal. Maſo ſon’io cagion 'de’tuoi tormenti,

Sij più cauto `in mirarmi; ò pur comanda,

Ch’io debba, homai, dà Tempe ‘

Allontanar le piante . i

Bel. Ch’io nó ri miriëe che tu vada altrórie?

t Lafio, com’eíſcr può ſe la mia vira

Dà vaghi ſguardi tuoi, ſolo dipende .

Pal. Per mè,- nó sò che farmised’è mia pena `

i ll
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Il vederci penar, per stran deſio, a ,

Vorrei, mà non sò come

Alleggerir lñ’affiinno, j,

Che tormenta il tuo cor; poiche natura `

Meco,ad’ogni hor contrastzuil Ciel repu-`

   

lt

E più d’ogn’altr’ancora ’ (gnas

La legge il vieta,e l’honor mio n01 vuole..

i Bel— Dunque morir degg’io? ~ ( za

P41. Non è mortal quel male,in cuipruden

Può dar rimedio; e ſpeſſe volte ſuole

i Vn m’agnanimo core, l

i Con armi di ragion, vincere amore .‘

B.Ah,che il tenor degli Astri in van ſi fugge

Pal. Vn ſaggio cor, può domina-r le stelle.

.Bel. 10 sò, ch’amor gli steffi Numi hà vinto

P.Amore è vn Dio,che ſe il deſij t’abbraccia

Bel- Si dee bramar quel che, tal’hor diletta.

P.Non sëpre quel,ch’al ſenzo piace è giusto.

Bel. Al’huom il non amar ſempre fù duro.

Pal. Anzi l’amar fù ſempre duro a vn’alma

Bel. Sò,ch’amor è vn deſio d’alma ben nata.

Pal. Si,qua`nd’amor,con- altro amorſi paga.

Bel. Dunque, non m’ami, .ò Bella .P

Pa]. Il non amartizò Re, stimo virtute.` "

Bel. Ecomer’ . _‘
i H A , Pa!.
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P41. O’Dio .e dirò, perchè non poſſo; › ‘

Bel. Chi te’l vieta è

P4!. Il douer .

Bel. Di chè?

Pal. Del ſeſſo

Bel. Tù già ſei Donna .P

Pal. E’vero .

Bel. Hòr, dunque puoi .P

Pal. -Son Donnamà però nacqui Guerrera.

Bel. Tal fù Talesttia, e pur ſeguì Ciprigna .

P; Ciprigna è Dea d'Am0r,mà non Bellona. i
Bel. Tù Bellona non ſei P ſi 'p

Pal. Hò di Pallade il nome .

Bel. E ciò, che importa?

Pal. Deuo l’orme imitar di sì gran Dea .

Bel.. Chi t’astringe à—far ciò è

Pal. Rigor di legge .

Bel. Mà non obhga ſempre .

Pal. Trà noi Döne Guerrereè sépre in vſoy,

Bel. Sì, mà nel vostro Regno . i

P.Regno non v’è,che nò ſoggiaccía al Cielo. i

Bel. O’miei vani diſegni, ò mie ſperanze ì

Diffipate dal vento 2 Î

Hor sì, che dà douero Î

Mi vacilla la mente,
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E ſoffocara, ohimè, l’alma nel ſeno,' "

Precipiro nel ſuolo, e vengo meno .

SCENA XV.

Wr—XJÎÈ" ñf—ri: ,4F

j ‘ A "Gimjìa , e Ami .

Gi”. c Cchi miei, che vedere .e )

Pal. _ Fia ben’, ò Rè , che ti ritiri in

Gi”. (Ecco il vecchio Tirone Corte.;

‘In braccio del’Aurora )

Bel. Ahi, che non poſſo.

Pal. Andianne da Gineſia E* `

Br]. Tù ſei la mia Reina.

Gin. (O’ſurie?è doue ſere? hor qui biſogna,
Ch’io mi ſcoura a costoro ) ò‘ìlà è

Bel. Reina .? ' ’

"Gin. IO Reina P Belandro .P

Bel. ( Ohimè, ſon rovinato.)

Pal. (Io ſon perduta)

Gi”. Tù mè Reina appelli .P e non t’anuedí,

Ch’offendi il' Ciel,có vani tuoi ſpergiuri?

Ah ribambito Ama-nre i'

Così crudo,inſedel, doniad altrui

Titolo di Reina, e a mè lo togli è

. , H a 0'

.*\"u
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O’Cielo .P e tu’l comporti!

O’N-umi 2 e lo ſoffrire .è ,

E th Sacro Himeneo? te’l vedi, e taçi è

Vendica tù dagli Astri imieí gran torti›

Che, ſe costui m’offeſe, ( ria.'

Quantunque mia raſſembra,è tua l’ingiu.

Pal. Signora, amè, ſe’lice ' ‘

Frapormi a la difeſa

Del tuo Spoſo,e mio Rè,direi, che in lui,

Naſcer nó vi può mai,nè men per ombra,

Minimo error di quelche reo l’accuſ .

Gi”. Lo credo, perche il dice vna Reina.

Pal. Io Reina non ſon, poiche le stelle

Non influir in mè preggi sì degni;

Ma qualunque io mi ſia Donzella errante,

E’mio douer, con iſcolpare altrui,

Paleſarmi innocente

Bel. ( Oh che facondia

Veramente diuina è

Gin. E’dura impreſa, .

Se mitigar preſumi vn’alma offeſa .

Pd- Giusta lite intraprendo,

Se ſcuſo il Rè, ſe l‘honor miodifendo.`
Gi”. Ou’è chiaro l'errore ì

Anto è delitto il mendicar le ſcuſe .

' - P41.
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Pul- 'Vn’anima innocente e ' . t

`L’aſſolue il Cielozſe ia condanna .ii Mödo

Gin. Il Ciel bilancia il giusto, _

Ed’hà ſaettez esà punir chi faſhíz .› '

Pal.. A’lui dunque n’appello. _ ’. 3-. .\Gin. Nò, che ſon’iobastante. ì

A’vendícar me fiesta .

Pal. Ma, ſe ti stimi offeſa, . -

Eſſer non puoi Giodice, inſieme a e-.parrefl

Gi”. Echime‘l vieta} z‘:. ai ,.:Ìhiw -

Bel. Racchetatizmia Spoſa? i i, Î’íc’ore

Gi”. Ch’io tni raccherisah crudoPed’hzíi put`

Di nominar tua Spoſa z .

Colei,c’hoggi, qual ſerua,empimealpestii`

Son tua Spoſa, nol niego, i ; -

Mà ſonSpoia ſchei‘nita, ‘

Spoſa di nome ſol, Spoſa tradita ..

Bel. E in chè mancai, Gineſia ?

Gi”. In chè mancasti ? a .- j

` Eſamina il tuo cor, dillo a tè steſſo,

. Ch’a tè mcdeſmo, ogniihor te’l ſarà noto

Il tuo proprio roſſor, la tua vergogna

Bel. lo non t’offeſi, ò cara i

Gin… Non m’offendestièed’oh mia rotta fede;
ſi- Yerehe dal _Ciel non ſcagli

H 3 Fui:
l
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Fulmini di vendetta

Contro costui, che le tue leggi offende?

Bel. Mitiga, homai lo ſdegno , - ñ " 1

Placa canto furor, ſai , che t’adoro è

Gi”. “Se tù m’adori,idolatria commetti;

Anzi ſon’io per dirti,

~ Che ſagrilego ſei .Bel. Men ſcampi il Cielo P -. " ',

Gi”. E come? non è .ver , ch’adalrro Nume

Sacrificasti il cor, vittima infame .P

Bel. ,Ed’a chi .P mia Reina . _ …

Gi”. A’chi poc’anzi, illaſciuito amante ñ -

T’abbandonasti in grembo. ' .

Pal. ( Costeí troppo m’offende P)

Bel. Fù ſuenimento, ‘

Gi”. Ah sì; fù ben delirio

D’innammorato cor.

Bel. Son tue chimere.

Gi”. Gran testimonio è l'occhio i

Bel. Talpa è la geloſia—i _ g

~‘.‘

Accecata dal mal , ch’ogni hor ſoſpetta . 3

Gin. Anzi è vn’argo nouello, p

Ch’apre cent’occhi,e quant’oſſerua,è vero.

Bel. Vn’alma ingeloſira,

Sogna fantaſmi” erede corpo ogni ombra. i

Qi”.
o;
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Gi”. La veritade è vn Sole,--~- - .ì

Ch’ombra non V’èy là done i rai diffonde.

Bel. La paſſione è nube, › ' È ' <

Che ſpeſſo il Sol delz’intelletto offuſca

Gi”. Vaeilla sëpre il ſenno 'a Vecchio amäteÃ

Bel. Senno non hà chi l’alttui ſenno incolpa.

P.(L’vn,l’altroè in litezela ,lorcauſaè nulla.)

Gin-Rò non s’appella vn,ch’è v‘astaiio a isëſi.

Bel. Nè Reina può dirſi alma ſoſpetta.

Pal. (L’amor del’vn ogni mia ſpeme abbatce;`

La geloſia del’altra, anco m’vccide) .' "

Gia. Belandro è io ſon Gineſiasc tù ben-ſai,
Che nacqui al trono , e Fui Reinainſifaſce

Bel. Gineſiai’io ſon Belzmdrose tîèhen noto,

C’hebbi Real la Cunas- el Rege io ſono.- .

Gin. Farò. - ’ ' ` ‘

Bel. Che potrai Far 2

P4!. ( Ohimè, _che ſento? ) ñ

Gin. Farò le mie vendette-a \

Bel. Contro chì .7

Gin. Contro voi, coppia íinpudiçae

Bel. O’là è taci ?non più P

;Gizz- Ah -Rè maluaggio è

Io, per più non mir-arti,` .

lccg dà gli occhi tuoi, già mi' dileguo

H 4. _Ve

-ñq
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Venite, ò crude-Erinni,

Ad cccitarmialſeno , , ` . .

Odio, rabbia, furor', ſdegno, eveieno.` -

Bel. L’vdistbòhaíaìl’alladiak' "Pal. Troppo, laſſa, -l’vdij . '

Bel.: Costei vaneggiaxr‘. _, _ v

P41._Mà n’hà-raggion . -:,.

Bel. Perche .?~ ` 'c . 4.??

Pal. Sì stima offeſa"; . ". . .

Bel. Anco tù mi tormenti? … 'Î‘ì'ìr `- s

P41. Itormenti ſon miei, ì ‘--~'-‘ " ‘

Bel. E di che temi'? .Pal. Di gel-oſa Reina il volto itato.; '

Bel. Basta, chetfamajl Rè .-.r ì ;Î

Pal, Ciò mi rouína. : t ..r 1'Bel. E come, ò Bella ? ì

P41. ll sà ben’il mio core;

Bel. E ſarà ver, che tù non ſenta amore .P

P.Ah,che ur troppo il prouo ërro del’alma.

Bel. Percaì? , p . .

Pal. Perla virrude , '~
Bel. ,Virrù ſichiama il compa’tlr- chi langue 2., ì

Pal- Qgand’è giusto il languir, mert’a pietatç

Bel. E gran pietà, l'vſar pietà co’i Regí, . _ ‘

P-zèzfioréùmle Bèzfsëyîzeb -
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‘ ſol quelch’a tè d’amar conuienſi,

Î, ?Ama l’honesto, ama in te steſſo il giusto,

_Ama in_ mè l’honor mio, " ‘

Che così potrai dir , che famo, anch'io}

Be!- O’Belandro infelice, ò Rè ſchernito?

Vna Spoſaürni ſgrida, e mi minaccia E s

Vna Donna straniera, anco mi ſprezza?

E per maggior-cordoglio, ~

-h. ,Sçongiuro Îvn ;Aſpe,& idolatro vn ſcoglio,`

"Î" Eine-dell'Alta

~- -4 .-iJULQCP_

Seconda I . .

. . i _ “mou,
4. . .'. . 'ì 'l .-1.

'ì

.- .
. `Ìu

* arnie-Mia— ~
. ?i

\ .tc-.5:

ATS



122

SCENA PRIMA.

Taro-m”, :d'ora/1':: -. ‘

_Tarr- Rudentiſſimo Oraſpe, v (-uoto, i

' P O’quäto Noidebbiämol cordi

Prostrarci a i Numi,e darle gratie al Cie

Per qucl,c’hoggi di bë de’nostri Regqiflo,

Mi ſi auiſa dà Tempe: in que’díporti

Godon l’aure più dolci',-e. più ioaui,

In grembo de’contenti, ede le gioie -

Graf; Inuittiflimo Duce

Lo ſanno i Numi istelſi,

Quantoil mio cor nel ſcia@ i…

Per sì carë notizie, hogginfeſulta;

Onde, ſe tù l’approuí, ñ~~~ :zi-,13*:

, Fia ben, ch’inſieme vníti ÎÎ ' . ì

, Ne la Sacra Magion del gran Tonante

‘Volgiamo i paffi ad offerir diuoti a

Vittime aſſai gradite i nostri cori -

T.”- A’Monarca sì grande .

E’douuto ogni affetto; oudjio già stimo;
` ~ '- " ſi Ch:
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, Ch’a lo ſpuntar del’alba il dì ſeguenm

Dà Ministri del Tempio,

Si ſueni vn Toro in olocausto a Gioue

Orqfl Veramente Belandro

Merita vn tanto honor-Chi Rè nel Mödoz

A Paragon di .lui

Cínge ſu’l vecchio crin, biſſo più puro?

O’ſostien, con-?la man Scettro più giusto E

In luipietade, e zelo . ‘

’ Eann’ovn misto sì bel , che ben può dirſi,

Che queste ſon le due più ricche gemme

Del ſuo Real Diadema; anzi le baſi

’ ~ Del ſuo poſſente Impero: e ſoura tutto,

Non e dà immortalar sëpre il luo nome,

Trà gli annali famoſi

Della volante Dea,

Veder, frà queste belle

Nostre Emmee contrade,eſſer già chiuſo

Del gran Nume bifronte

Il bellicoſo tempio .P e che per lui

`(Fatto prouido, ogni hor, fatto ſagace)

Piouono a Noi dal Ciel ſemi di pace .

z‘ .Tarc- Ben ti dichiari, Ot‘aſpe

Tutto amor,tutto fede al nostro Rege .

L'Eloquenza, che mostri 1

. " Ci ‘

- ›— 1435;*** `
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Cillenio a tè la diè, mentre facondo ,

E del lazíoai’Arcne _ - -

GliOraror più famoſi auanzi, e vinci .

Mà, ſe denrroiLicei

De la detta Minerua Eroe ti preggi,

Saggio ſaper ben puoi,

Che questa in vna mano, .

Qual pacifica Dçal’oliuo inalza,

E ne la destra poi, , .

Qual bellicoſo Nume , vn’asta impugna :

` E ciò vuol dir, che, ſe là sù d‘ue Poli

Sostentano le sfere, '

Per ſostener la Monarchia,ch’è vn Cielo;

Son Poli, anco douuri

I ſaggi in pace, edi Guerrieri in guerra;

Augusto, il di‘cuinome

Accrebbe già le glorie

A la Città del ,Mondo alta Reina,

Non mai chiuſe di Marte p

La formidabil ſoglia,

Se non, quando che vide

Soggiqearo dal’armi,

ñ Al’lmpero latino il Mondo tutto Z

` Poco manrienſi vn Regno, p

Qalî’hora torpe in lui l'odio infingardo;

…,ſſi

/ç
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A’martiali impreſe '

Aſpirar deue vn generoſo Petto."Quel Macedonc Marte, `

Wei gran figlio di GÎOUCa

Perche stimò breuiffimo recinr’o .i

Ale ſue‘voglie immenſe il proprio Regno,

Volle ſuora i conſin del nostro Mondo,

Ei dilatar la Monarchia a ſe steſſo .

A chi ſi ſtima Eroe, z:.

Per conſeguir la gloria,

E’ſempre nobil ſprone,

Trà le battaglie cimenrar la vira.~

Ed oh? quanto è ſoaue a vn cor guerrero

Sucgliarſi al ſuon di hellicoſa tromba,`

E gir,f`rà l’armi, ad inaffiar, col ſangue,

g Per inneflzarli al crin palme vittri‘ci—

ì Roma, la cui grandezza

Non hebbe alrreriual, ſol che le sfere ,

Mentre viſſero in leil’arm‘i, e’l valore,

l Sempre viſſe temuta, e vide il Tebro

Prostrarſi alſuo gran piede _ V ., "~_

` Soggettc le Prouincie , ‘ i ,

Vaſſalli i Regi, e tributarij i Regni e "` `

Ora/'- Fortiffimo Tarconte; ‘ ' . ì ` `

'. Questi, che tù dimostri ó* _ f ’

`~ ` .. ` l i: …

\~v

-v—ñbóezax—zñ--ñ— :ññwóñ —;—`ſi”~ l
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Generoſi deſiri, a gir, frà l’armi,Son del tuo cormagnaními penſieri .- ſi

Sò ben, che la tua destra

Auuezza ſempre a glorioſe impreſe a

Sdegna vederſi al fianco, inuril pondo _e

'Fender la ſpada,- onde vorrebbe ardita ,

Trà le falangi auuerſc,

Con l’altrui morte immortalar ſe steſſa:

Ma, ſe in grembo al ripoſo

De’paſſati ſudori, hoggi tù puoi

Mieter meſſe douura al tuo gran mertm

A' che bramar le guerre?
Tanto'piii, che il tuo nome , , ì

Fin doue hà enna il Sohſin doue hà tóbas

Per bocca de ia fama hoggi ribomba.

SCENA SECONDA.

Mcffiucdmi.

Meſi B Acio il tuo piede inuitto 5

O magnanimo Duce .

Tar. D’onde vieni? 1

Mrfl .Da Tcmpe a tè m’inuia

ll Re, con questo foglio .

r, TOI**
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Tar- Po rgilo quì? vediamo \

Qgel che in lui ſi racchiude.\

Oraſi lo ſpero al Cielo " .

Sentir, che in queste note , . .~Quaſi in cifre di Stelle ` ~

Registrati vi ſian del mio Belandro \

I contenti maggiori , …p

Che quest’anima mia brama al ſuo metto.

Tar. Hor ſenti, Oraſpe amico ,

Qganto m’ordina ilRè P

Ora/Z Di pur, gran Duce .P

Tav-.Sapete ben quant’io, col Rege Ormödo

Sia stretto in amistà: questi m’auiſa

B’hauer- col ſuo valor frenate l’ire

D’alcune ſue Prouincie a lui ribelle;

Onde vittorioſo al proprio Regno

Già ſen ritorna; e perche penſa in breue

Far paſſaggio da Gonno, ordino in tanto,

Che de’più ſini, e de’più ricchi arredi

La mia Regia s’adorni; e ſiaui à core*

D’allestit le militie, e d'incontrarlo,

Con quell’honor,con quella pópa à pſico,

Come ſe trionfante hoggi veniſſe

Il vostro Rè . Belandro .
_Ora/I O’quanto godo s fl

  

 

.va



1:8 `A T T OValoroſo Tarconte ,

Ch’vn amico sigrande ,

Del nostro Rèzqual’è l’inuitto Ormondo,

Doppo sì lunga guerra, hoggi ritorni, `

Cinto il crin di vittorie,al proprio Regno. 3

Tar. Al certo, che il mio core , ’ i

Con riſalti di giubilo, ne gode. l

Andianne, homai a preparar le pompe l

l

 

A vn tanto Rè douute . ‘Ora/I Anch'io ti ſeguo.

SCENA TER-ZA,Palladiu- '- … . ~" i

a Cioglieteui? e che fate ‘

. In quest’anima afflitta, ò miei ſoſpiri?. E voi da mestilumí, - ' i

Deh, perche non vſcite , - i

Sangue di questo cor, lagrime mie E* `

Sù, sù, ch'è di ragione , 4 ,

Ch’io prepari a mè steſſo, '

Pria, che l'anima ſpiri, l `

Vn funeral di-lagrime, e ſoſpiri .`

_Zeſiretti ſoaui a _

Che _

l .

M I: i
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Che ſuſuri'anti ogn’hor, trà queste fróde;

Dolcemente ne gite › , ‘

Deb, ſe il languir d’vn’infeliee amante

Vi moue hoogi a pierate , -
Fermatení, ermate i' ì

Che dài ſoſpir , che m’eſcono dal core,

Impararete a ſoſpirar d’amore .

Filomene pietoſe ,

Voizche con mesti,e doloroſi accëti , (te

Le vostre antiche ingiurie,ognihor piägeó_

Deb, ſe vi punge il coreZelo, ò pietà d‘vn miſero, che langue,

Venite meco, alagrimar, venite è

Che piangeremo inſiem, con egual ſorte,

Voi le vostre miſerie, io la mia morte .

sfortunata Palladia è ’

Ah nòì megl’è,ch’io dica,hor che mi moro

Infelice Aſpidoro 1P

' \ "Miſero, e che più ſperi?

Se le ſperanze tue, ſe i tuoi deſirl ,

Fatti nuoui Fetonti a

Precipitati, hor miri

In vn fiume'di lagrime, e di pianto?

Ah, ſoſpirata Arlinda? e che mi valſe

Mentir, per tua bellezza , , ‘

- I L'ha;

I
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- ' L’habíto. il ſeſſo, e’l nome ,

S’hoggí, permio destino ñ,

- Wandolo’credo men, laſio ti perdo .

Che pretendere-piùèche più ſperare è

O’ miei vani diſegni ñ - …

Eccoui a qual miſeria

Il mio rigido Pato, hor vi condanna?

` Ccnl-ire, homai, ceſſare

"- Di luſingarmi più, mentre ſapere ,

Ch’è proprietà d'Amore ,

Prendere vn’alma, e iolleuarla al Polo ,

E poi, con ſue vicende ,

Precipirarla, in vn’istante, al ſuolo —.

Mà chi mi priua, ò Dio P

Del ſoſpirato mio dolce teſoro .<’

Infelice Aſpidoro ?ñ

Vna Donna geloſa, vn vecchio amante

Sono le mie rouine , ì

E ſol da lor deriua ñ- `~

L’alta cagion dele miſerie mie

Ah, Gineſia? Gineſia è

S'io tifaceffi noto ,

Che le tue geloſie ſono chimere ,

Che t’ingombrano il cor di van ſoſpetto,

Por-ſe, chfambedue noi ,

' Sa
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Sariamo in vn momento ,‘ _

o-Libera'tù di cruoio, io di tormento, -›

Ah, Belandro? Belandro B- -- ñ* î. " ì Î

S’io già ti p’aleſaſii , ' . .

Che l'amor, che t’affligge ›

B’- vn diſperato' amore ,'

Laſçiaresti d’am‘ìarmi, e in vn’istaum‘ ‘

M’amaresti da Padre, e nonid’amanteä

Pçr Voi) laſſap V0i 2 ‘ i**

e Son-priuo delììmio ben; Voi mirapite‘

Dal ſen i’an‘ima miasìe‘ſolper voi 3 `~

Perdol’ldol, ch’adoro’i ' 'ì 'ì' i5'

Infelice -Aſpidor’o` .P - ñ

i. Onde, che quì correte , ~ -

`-`

o

'I

elle-'a

'\

E in dolce mormorio fluuide, e b

Par che ogni hor paleſare, '

Che di colei, che ſi diſciolſein

Le lagrime v-oi ſete;

,1-5, 'Deh, ſe `d’Egeria in voi

.:g-'m L’anima vagabonda, anco ſi troua ,

Con ſenſi di pietare ,

Vostro liquido corſo , homai fermate - ‘

Veste, ch’io già diffondo

Da miei lumi dolenti, amare stille, - Î

:Frà _voizquaſiin tributo-hoggi accogliere;

2 E ſe

pianto
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E ſe il destin pur vuole , -~ .

che il volto di colei, ch’amando adoro›

Ne’vostri puri, e mobili cristalli

Vn dì s’affiſi, al’hor, sì che potrete z

Con humida ſauella, e mormoranti, .

Paleſarh, che voi ſete ímiei pianti .

Màz‘ con chi sfogo, ò Dio? , . `

Di quest’anima miada doglia immenſa ?` l

Con inſido , ístabile Elemento è. A . . . l

l

l

l

l

Con l’0nda,che già corre? e cö vn fonte,

Che forſi, in ſuo linguaggio a ñ

Mormora'ancor de’vani miei deliri è- .

Laſſo- che debbo far? che mi conſigli ,

O’ ſaretrato Nume? Ah meglio fora ,z i

Che in questi ſafli alg‘enti,homai m’aiiidas Î

Che, ſe Niobe, dal duolo

Fù traſmutata-in marmo;

E si poſſente, ancora il dolor mio ,

Che poſſo dir,che ſon vn matmo,anch’io.` `

E tù, che nel mio fianco

* Mi pendi , inutil ferro .P ecco ti laſcio ;

Poiche non è douer, che rùíſiimeco,

Aſſai via più di tè, lo stral d'amore .

Ah, che non poſſo più: già Paſitea

Mi xà ſrarsencle al Yoko.

' IP²È ;



  

I pa‘paueri ſuoi: datemi tregua- ›

Períbr'ìeue ſpatio, almeno,ò miei totmëtiä

Poiche, ſe gli occhi miei ,
Diſſecicati dal pianto z _p ` -- -. "‘_

Più iagrimar non ponno , ’

'Laſſoè ſia ben,c’h`omai li chiuda al ſonno:

“SCENA IV."

o Gimſia , e dem .’ `

1..

Orsù Gineſia, e credi

, Ai vani giuramenti , ~A le promeſſe inſide, a le mentite

Del tuo Spoſo Belandro?

Hor và, miſera, e. penſa ,

Cb’vna Donna'vagante , z

Da le ſcitiche arene,hoggi veniſſe,

A ſuſcitar nel ſeno

D’vn impudico Rè, fiamme profaue?

O’ miei ſcorni perpetui .P

E voi comportcrete ,

Ch’inucndicata io resti? in van ſostento

Titolo di Reina; ed’è pur vano i. ›

Il pregiarmi, ch'io ſii; stirpe d‘e’lll egLSc

. 3 ~--1 .
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Se del’inginrie mie, ſe de’miei totti' ; ‘

Le vendette traſcura, i rei perdono.A tè drizzo i miei prieghi , .'.

O’ gran madre de’Numí , .Z

Spoſa del gran Tonanre a ‘

Poſſente Dea de’Regní, alta Giunone?

Tù, che gia ſai per proua ›

Val ſia crudo tormento, aſpro martire ,

Porrar fiſſo nel’alma

Lo stral di geloſia a - - ` *

Tù ſcaglia, homai, dal’Etra ›

Sù la profana coppia , I

Con la vindice man, tuoni, eſaette .

Mà done drizzo,ahi laſſa? ~ ~

Le mie giuste querele? ed a chi narro i.

Le mie ſofferte ingiurie il '

Hor sì', che poſſo dir, che i miei cordogli Ì

Racconto a l’arn'aze per maggior* tormëto,

Che le vendette mie fondo ſu’l vento.

Avoi mi volgo, a voi

Límpídiffimi argenti? ò Dio? che veggior

Ecco la mia nemica i'

Ecco' ia mia riuale è

Ecco l’empia Medea

La perfida è l‘adulrera r’ la Maga .P

~Sù



  

Sù, sù, deh ritornare

Ad eccitarmi al'ira,

O’miei giusti furori ? h . A',

E voi non l‘aſſorbire entro gli Abbim,

Onde correnti I anzi per mio diſpetto,

Parche, tra Voi, li date ‘

Agio da ripoſar è Ah, ſe ſapefle,
;ao-fl›~

Ch’ella è ſcrpe del Nilo, ' Î. `

Che l'anime auuelena,
e

, _ Forſiflnon li dareste, ad” `

Trà le voſtre dolcezze hoggi ricerro."

Dorme la traditrice i? ‘ .

Ripoſa la crudel i* miſera” puoi .~

ln grembo dela quiete ..

Sopir l’anima infame E e non ri afſanna

Il rimorſo, ad ogni hor,d’,hauermi offeſa?

Deh, prestaremi,òNumi ,. - ‘~ .‘- -

Vn dc’ſulmini vostri? x *i .

E voi dal’arſa Dite, . ñ›

Vſcire ò Fui-ie è è datemi dal crine'ì . A i

Vn Aſpe lo più crudo , acciò che io poſſa

Auuentarlo in quel ſeno, ouc s’annida

Di-costei l’empio cor , l’anima infida P _

Mà qual veggio,opportunaamieidiſegni.

Giacer deposta al ſuol ſpada homicída i

I 4 EC'
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Ecco la prendo, e n’armo i

La furibonda destra . A’tè conſacra

Questo víndice colpo,

O’ mia tradita fè è

P4!. Raffrena l'ira

Gi”. O’Dio, che aſcolto s’

Pal. Habbi di mè pietate,

Gi”. Ah traditrice .P

Pal- O’faretraro Arciero p

Gi”. O’pur ſogna,ò delira. lo vuo ſentirla.

I’al.- Che t’hà fatto il mio cor s’

Gi”. Che mi facesti?

Pal. Già r’è ben noto

Gin. Il sò è 1"

Pal- Che per ſeguirti,

Gin. E che ſeguifli .

Pal. O’Amore .P

Gi”. Il credo

Pal. Hò posto

Gin. Le riſſe,infra due Spoſi .

Pal.` In abbandono

Gi». E che laſciasti?

Pal. Il Padre, -

Gi». Mà non l’Amante i'

Pal. Il Regno ›
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Gi”. E doue i

Pal. 1l Trono

Gi”. O’pouera Reina è

Pal; Ah mia diletta,
Gin. Mio diletto, vuoi dir .P ‘ ſi

Pal. Ahìſoſpirata,v

Gin. Di chì fauella .P

Pal. O’ Dio è

Gin. Resto ſoſpeſa . i

Pal. Non conuicn, cheti nomi;

Gin. E’gran modestia .P

Pal. O’mio teſoro .

Gi”. Hor sì, che nol comprendo .P

Pal. Infelice Aſpidoro .P ‘

Gin; Infelice Aſpidoro? ohimè, che ſento ?

Costei,( per quel che ſcouro)

Parche Prencelſi stimi, huom ſi dichiari -

ì Placateui, ò furori P

E voi dal petto mio, furie partite .P
Già miſento nel ſeno i .

Riſuegliar la pietà; già ſon forzata

vA’mitigar lo ſdegno: Ecco rípongo

_11 ferro, onde lo tolſi .

Chi sà, che non ſia vero

Quelche ſognando , diſſe _,- Al certo ſpira

RZO.…
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Vn non sò che di maestà quel volto .

Ed’oh , ſe vn huom ei foſſe › io prenderei

volentieri, per lui le fiamme al pctcoiffl

Nè merauiglia ſia;

Poiche ſpeſſo in vn core

Bel che ſù geloſia, diucntaamore . _A

P41. Î

Gin. Già ſi desta

Pull. Lflſſo?

Giu. 'Huom’è per certo;

Ond’io, per non ſeourirmí, `

Stimo douer, d’allontanar le piante;

E ſe venni geloſa 3 hor torno amante.

P41. Deh, tornate ad aprirui… .. .

A le lagrime al pianto, occhi dolenti i'`

O’qnante cieche larue ?

Oìquant’ombre funeste e' ò quai fantalmiè

Spauentoſi nel v0lt0›

Furibondi nel gesto, .

Horribili nel moto, in ſegno io vidi?

Hor sì, che debbo,a grá raggió nomarmi

Rifiuto dela ſorte,

Abortò'di fortuna,

Martire del destin, ſcherzo del fato;

Se in grembo del ripoſo, - 5 -

` Pto~
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Prouo, che ſon più destii miei martiri.

Hor si, che poſſo dirmi '

Vn ridotto `di pene, ’ '

Vn compendio di flduolo,

Vn ristretto di crucio, e di tormenti,

Se quando dormo, ahi laſſo .P anco patiſce

Le vigíiie d-'Amor l'anima mia .

Suenturato, e pur viuo r

sfortunato, e non moro .P

Infelice Aſpidoro è

SCENA QVWTAQ

i Aſſi-”da , ed’Almira .

Ar]. › Oten’inuidio, Almira;

Poiche già ti ſi_ mostra,

,Pur troppo amico il Ciel.Preggi‘ati,ò cata,

De le fortune tuesringratia Amore,

Che teco è sì benegnos '

Loda le ſue quadrella; , , i

Benedici quell’arco onnipocente, ~

Che, ſe ti fè le piaghe entro 'del Petto, -

Almen v'è la ſperanza, "

Pur compagna d'amor , cheli'addolciſce:
ſi Ma ` i
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Mzì le ferire mie .P ma le mie piaghe 2 -‘

Son così diſperate, ' ' 'fi ì

Che ne diſpero, ò Dio .P ‘ l

Di poterne ſperar, nè men pierate.; ,. " ` `

Anzi più s’inaſpriſce il mio martire›

Qual’hor penſo infelice, ‘
Ch’amor, che m’iſimpíagò, nega il crudele

Il dar rimedio al’alma; …

E par che mi ſcherniicafl mi rampogni;

Semplicetta ben ſei, ſe credi a ſogni? z

Alm- Non sò,come rù poſſa hauer ne l'alma

Giusta cagíäh d’ínuidiarmi Arlinda;

Al certo, s’ioporeffi ,

Cangiar reco mia ſorte ,

Volentieri il farei, acciò prouaſſi a (na,

Che quel ch’e in mè rù fiimi,hoggi ſor-tu

Ell’è miſeria estrema; ì":

Etal'vltimo, poi , ~. -

Vorrei prouar’anch’io

Ne le miſerie tue, le mie fortune .

Arl- Oh? che il voleſſe il Cielo è

.Aim Oh? che il faceſſe Amore :ì

Arl- E tencontentarcstií. r

Aim. Edi che modo? .i ì.

Art. ( Vuòtentarla per ſcherzo ) ”

’ ' ,e Hor.
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L Horsù, facciam così: tù mi renunza ‘

Il tuo vago Fehantro, ed io ti cedo . 7

La mia cara Palladia . , .'ÎAim. Oh questo nò ?

:':-›.
‘

Art. Perche .P . ' . .

Ah”. Se ti ricordi;~ ` ‘

DHE-che volentieri io eangierci -- '

.Teco la ſortexai, ma non l'amante .

Ar]. Ah? ah? mia cara Almira s- ~ ’

;Godi, e ſpera in amar cotesto tuo'

' Beiliffimo Febantro; ' › -

Nè ſgomenrar ti dei, ñ

Se il miri in ,ſpoglia vihpoiche da l’opre,

,Che poco fa diiui, narrò Floriſo ,

Argomentar ben puoi, ch’egli ſia, nato

Di stirpe non volgar . Chi vide mai

Tal virtù, tal valore .;

Allignarſi, trà ſelue, in vn Pastore è

Alm- (Lrestiapplauſi famoſi :i i

Ch’ogni hora io ſento riſonar di lui ,

Non ſol, ſon eſca dolce , '

Che nutriſcono il cor d’alte ſperanze;

Ma ſon anco dolciſſimi alimenti ,

j Che fan creſcere via più l'incendio mio Q

Ah sì? ma non rammenti ,
-- * 'ì ` Quel
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Quel che pur ci narrò Floriſo isteſſo

De la tua bella Amazone .P

'11”. M’è noto;

E’l sà per proua ancora -- ~ ' " "

Questo miſero ſeno , - -

Ch’ella nel ſaetrar, ſempre ſi mostra v J

Famoſiſſima Arcie ra; anzi ſon certa ,ſi5

Che pur, col ſuo valor, vince , ed auanta

Lc Tomiri più forti › ñ `

Le Talestrie più inuirte’, e le più grandi

Pantaſilee, che già -ſiorir ne- l’armi . ~

Mà che‘mi gioua, ò-Dio? .

Se quel che bramo in lei ,

Solo nel ſogno Amor me’l manifesta,

E men-fa priua poi, quando ſon desta .

i SCENA VI.

..- ~
..’

Sriaba'm, e dem .

S. Mmotezſáme Auciello,eche bolaſl'

A' gusto mio,pè dinro à stò Ciatdine

E quarche bella Ninfa me chiammaſſe ,

Vieneme,Auciello mio›‘ vieneme nſino?

Io nce iarria, azzò m’aecarezzaſſe 2 ‘

. B
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E me teneſſe ſempe da vicino ;

Mà pò tele detria da ſulo à ſala ,

Vaſame, bene mio, cà ſongo Cola .

Ar!. Almira? egli è Sciabaccoè

Alm. E’gvero? io Vuò chiamarlo . `\

Sciaá. ( Ah maro mene .P `\\

Vecco le Prencepeſſe? ſcappa? ſcappa .P

Alm- Senti, Sciabacco?

Sriaó. ( Ohimè? sò stato visto? )
Aim-ì on, dico non odi? `

Sciab- ( Cierto m’hauranno ntiſo ,

Chesta è la vota, che ſaraggio mpiſo j

Alm. E pur non ſenti?

Scíab. (Aprete terra? e gliuttemei’ ) ~

Ar!. Haurà timor di Noi;

Vuò chiamarlo aneor’io

Vieni, ſciabacco mio .P

Sri-:5. (Hora tè? mò reeſce la canzona ,

D'ammore iamme Auciello.) -\

Ar!. A che tardi? non ſenti E 3

Sciaó. Ah ſcuro mene .P ì

p Se chesta me derrà, vieneme uſino ,

Io che farraggio?

Arl. O’ là P

Sti-ib. Segnora mia .

Become a piede vuoste: Hag
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Haggiateme pietate ,

Pocca, chella canzona ,

.Non è dettapè bui P

Aim. Tù, par che tremí ?

Sciab. Tremmo? chist’è lo manco;

Laſſatemenne ire ,

Pecchè, ſe Patrea ſpila,

Non porrite stare pè lo fiero

Alm. mau, leuati .P e ſappi,

Che tant’io , quanto Arlinda

'I’habbiam caro, e t’amiamo .

SML. Oh che ſia veneditto lo denucchio

Dà doue ſite aſciute,

Belle Fate morgane ;

Alm- Al certo, è gratioſo `

Ar!. Hor di, Scíabacco? ‘

Ti diletti di Muſica

Sci-ii. A-ccoſsi, miezo, miezo.

Ari.. Hai buon metal di voce E

Sciaó. Sì, ſaraggio Campana. p

Io mò stongo auu‘rocat0,e quanto faccio,

E’sſuorzo de natura;

.Alm- Arlinda, ſe l’approuí, io già vorrei

Interrogar costui ñ

Del Natal diPebantros

- ‘ Pos
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Poiche ſpeſſo il mio cor, par che mi dica,

Ch’egli non è Pastor .

Art. Si, sì, mia' cara

Vanne ſeco ih diſparte, e ſappi ſcaltra ,

Con tue maniere industri , '

Carpir quel che già brama il tuo deſio I

' Alm- Cosi ſarò . Tù‘ resta

Alquanto lungi acciò ch’ei non ſoſpetti ,

[Che quel che mi dirà, tù poi lo narri

APalladia, di cui ſeruo ſi stima .CArl. Vanne .P

Ah”. Sciabacco?

Sriaá. Eccome, Autezza bella E

.Aim. Andiamo?
Sciaó. Addoue i? ì

Aim. A vaghcggiar quell’ondet

Che in conca d’alabastro

cristalline, non men, che chiare, e belle ,

Fanno ſpecchio a le Sfclle . -

Sciab. E, ſe nſrà tanto , v

Veniiſe, poſcíalinci vostro Parte Q

Io che derraggio a lui .P

.Alm. Dilli quel che tù vuoi .~ Vie-n meco s’

Stia b. Iammo.

Mò la canzona pare che rieſca .

' Arl
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Ar!. O' Palladia? Palladia .P

O’del’anima mia dolce tormento :

Se tù miraſii in mezo al petto mio

Qual’incendio amoroſo ›

Il cieco amor,cö gli occhi tuoi m’acceſe,

Sò, ch’almen mi diresti,

Da la pietà ſoſpínra . In tanti ardori ,

Miſerabñile Arlíndaa ò ſoffri, ò mori.

Infelice mio cor, perche non drizzi

Le tue querele al Ciel? perche non chiedi

Rimedio ale rue piaghe ? ah ſuenturato?

Il Ci'exforſi ſi ride ' `Î _

De l’aſpre rue ferite, e par che dica . ,i

O’ quanto, ò quanto i tuoi deſij ſon vani,

Chi t’impiagò, chi ti feri, ti ſani

Dunque morrò, .ſenza ch’ío ſappíazò Dio?

Qual ſia l'alta cagion del mio morire?

Mori infelice Arlinda ,

Mori, miſera, mori i'

Chiudi gli occhi a la luce ;

Poiche, ſe l'amor tuo venne da l’ombre

Ogni douere il vuole , ‘

Che più non viuí, e più non miri il Sole.

Aim. Arlinda? Arlinda? ſenti è

Sríaá. Mò ſona la trommerta .P `

- - \ Arl

,‘l
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Ar]. Che ci èdi ben? Almira?

Alm. Il mio FebantroE’di stirpe Reale P A .

i Arl. _O’cento volte, auuenturoſa Almira;

. Hor vè,s’hò ben ragion d’hauerti inuidia? ‘

Sriab. Che dice? e tù cchiù d’eſia

Trcciento vote fortunata Arlenda . 7

Ar!. E come? ò mio Sciabacco?

Saab, Che te lo-dica Sorera .

Alm. Non ſai? la tua Palladia ,

Per quel eh’egli mi di ſſe,huom’è,n6 dóna.

Ar!. Ah sì? voi m’ingannate

Alm- Così costui l’affermas egli te’l dica.

Ar[-` E’ ver, Sciabacco .P ~

Sri-:á E'vero,cchiù che vero,anze veriſſemo.

Art. Mio cor? tù che ne dici ESriaá. Nce vuoie lo ſciſcariello P

Vasta, che lo dic’io, cridea stò fusto .P

Alm. Germana, a dirti il vero .›

Sriaó. (Io mò darria de capo

A n’aruoro de chiſſa?) `

Alm. Sei troppo pertinace, a non dar fede

A quel, c’hoggi il destin t’offi‘e di bene .

Ar]. Ah? che l'anima mia , .

Troppo auuezza a ſoffrinper via di larue,
i z Mal
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Mal crede il bemperche lo stima vn’öbra;

Stiaó. Principeſſella mia? fatt’accorreiere?

Aim. Hora dieiamla pure;

' E le in ciò non dai ſede , ,

Dirò ben, e’nostinata hoggi in te stcſſa› *
Prouochi il Ciel, non ſiche fomëti Amore p

A tormentarti ſempre - ñ

Sono Germani inſieme ,

E Febantro, e Palladia s

L’vn s'è finto Pastor, l'altra Guerrera a

(meſh Aſpidor ſi noma › '

(Lu—el Pirauro s’appella, e l’vn, e l'altro ,

Solo, per nostro amore , -

Sotto ſpoglie mentite hoggl qui ſono.

Non è veroSciabacco .P

Sriaó. Affirmo vr ſupra .

Alm- Si che preggiati Arlinda’:

Che ſe l’Ercole tuo-cinge la gonna,

Per tè,ch’0nfale ſei, s’è fatto Donna .

Arl- O’ quai dolci contenti

. Hoggi gode nel ſen l'anima mia . "

Sri-45. E mò manco llo cride? atta da guänoi’_

Tù sì la Prencepefl‘a de le zitrie ,

O’sì Sore a Carella è

Ar!. Lo credo sì, lo credo ,

ñ Che

fl
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Che, pur troppo nel ſeno

Me’i prediceua ilCore;

Anzi troppo me’l diſſe in ſogno Amore .`

Sci-ib. Hora tè .<’ và fà bene a genre ngrata .P

,. Tutto lo ſà, pè nò me da la mancia i'

;Alm.Dimmi,Sciabacco mio,m’a\'na Pirauro?

  

i S.T’amma?Chilio,pè tè,more,e ſquaquiglia;

E nommenanno Armira ,

Spanteca, ſpiritea, chiagne, e ſoſpira .

'ArLE’l mio dolce Aſpidon'chi sà,ſe m’ama?

Sciab. Io non ne ſaccio niente : .

Và,ca telo dirrà l’ammore nſuonno .

Ar!. Paraninſo d'amor, caro Sciabacco ,

Dimmel, per quanto preggi

La vita d’Aſpidoro .

Sci-só. Paraninfo d’ammore è

Bella parola affè è dela eruſca f

ì ‘ Mà dimme, che bò dire

Chesta parola, aecoſsilenta, e panca è

Hr]. Signiſicmñche ſei

Nuntio dele mie gioie.
Sciaó. E’ vero, Armiſſra ?

Alm. Tant'è, Sciabacco mio .‘

:Sciab- Ncoſcientia toia .P

Hora, ſienteme Arien'da , -

’ _K 3 E
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E ſchiaffatellenchiocca _

Ste parolelle meie :'lo ſiò Spedoro ,

Non ſaie, quanno deceua ,

Arlinda, mio reſpiro , ._

O' mio ſpirto, lo cor tù me nchiaiaste?

'Arl- Me ne rammenta . ~ '

Sciab. E che lo core miov "

Dinrro lo core tuioſempre ſe troua ?

.Arl- Il tutto è vero .j - .

Said. E pò quanno chiagneua?

Ar!. Và ben, ſeguita appreſſo?

Sri-ib. E' pò,quanno te stréſë ntrà le vraccia

Ar]. Anco sò questo . - *

Sríab. E pò quanno me diſſe , ñ*Ch’io me ne ieſſe a retrouà Freuanto ì?

Arl- Mà pur non ti ſpediſci? ‘

Sciab. Te -l’allccuorde A' p

Arl- Si, che men ricordo.

Smó. Hora mò, tutte ste parole penza

E pò tirane tù la conſeguenza. .

Art; Feliciffima Arlinda- v '

Alm. Auuenturoſa Almira ‘.. . i, v

Arl. Gioii’ci pur, ìgioiſci ,' i

film. Festeggia, punfesteggía

Ari. Mentre de’tuoimartiri, , `

… - ’ Nm?
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Aim. Poiche de le tue fiamme

Arl- Fatto pietoſo il Cielo- v

Aim. Impietoſito Amore

Art. Se prouaui nel’alma ,

Alm- Se t’infuſe nel petto ,

Art. Per cagion di Palladia atro veleno

Aly/»Per gli occhi di Febätro vn vile ardore

Ar]. Hoggi, per Aſpidoro

~Alm. Hoggi, pe’l tuo Pirauro

Ar!. Proui dolce il 'velen , e lfaſpeè d'oro.

Aim. L’ardor fatto è genrihd’oro è la ſiáma.

Sriaó. Bene mio, chc parole nzuccarare ó?

Ar!. Caro Sciabacco miosgià che tù fosti

L’aura dolce e ſoaue ,

Che nel torbido mar de’nostri aſfanni ,

Ci additasti la calma , ‘

Vogliam, c’hoggi tù iii-la tramontaqa a

Per condurci felici

Al deſiato porto. x ñ ~ e

Stiab. Ah? ah? che dici?

Alm- Senti 2 ,

Sri-rà. Scordateuenne? .

Aim. Ah, mio caro Sciabacco .P .i

Sriab. Non ne parla,ch’è ehiaito ſcampato?

Aim!! Pîl‘îhcî ' - `" ‘

K _4 ‘ sé::- i…
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Sciab
~ (ſiria-*1395? Î WW l

Aim. Dunquela nostra Naue " . l

Non haurà chi la guidi è

Sriaè. Trouateue eemmone a gusto vuosto:

Volite ì pè terra? che ve porto

Impè nſi a i'Innia nona? mà pè mare ›

N’accorre de penſarece .

'Aim Che mar? che terra è
Sic”. . i comme i* ì

.Alm. Arlinda diſſe,

Che ſe rù fosti quel ch'a noi ſcouristi

ll natal di Pirauro, ed’Aſpidoro ,

Eſſer tù dei colui , (rei

Che puoi cödurci al Porto in mat d'Amo

Sriaó. Hora tè? và lò penſa .P

Pò diceno,cà l’huommene

Songo acciſe pè ſcagno è

. Perdonateme, frate, _ l

C’haggio pigliato grance .

Arl- In tè düque appoggiam la nostra ſpeme.

Sríaó. Ve voglio fà nata dinrro a lo graſſo .

Lafl‘a la cura’a mè dicea Crataſſo zñ ‘

Alm- Vienla Regina?,

girl-ó Andianne i’ u e -

ria-Alli’aiai a - -PP PP i … i s
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Ani ſoſpetti miei furia geloſc ,

Sgombratc dal mio petto ›

Spar-'te dal mio ſemrroppozahi bè troppo,

Con tirannico Impero , ‘

Tormcmaste il mio cor: gícçnezhomai,
A tuffizrui nel’ondc ì ~

D’vn ſmcmorato oblio a poiche per _voi ,

Poco mancò,ch’io non laſciaſſi ai Mondo',

Con barbarico ſcempio z

D’cmpia baccante vn memorando esëpio.

Partite. pur partite a

Ritornare a gli Abbíflb -` \ñ

Mentre, che in cambio voflro ,

In quest’animazmia z 7

Con Impero più dolcczcncrouuì Amo re.

Ah Gineſia? c che dici?

Forſcnnara Reina, e che fauelli f

Tù, poco fà rimproucrastí altrui

La macchiata, ed i profaniamon’, _

Ed’hor rícctci al (mq `

~ - ` ~~D’vn`~



'15,4- A T T O

D’vn impudico ardor, fiamme laſciue?

Tù, che ſei di Teſlaglia

La Penelope casta ,

Circe ſarai, per vagabondo Vliſſe í

Tù, che naſcesti al Regno ,

Per imítar, con tuoi penſieri egreggi

Lepiù caste Zenobie ,

Dourai ſeguir d’Egitto, e di Cartago

'Le profane Cleopatre ,

E l’amoroſe Elije .P

Sgombraſi dal tuo petto z

ppartaſi dal tuo cor,ci`ò che d’indegno

Ti ſugeriſce Amore .

Mà folle mè, che parlo i'

Miſera, che ragíono? e con qual’armí

Farò difeſa a le ſaette ardenti 7

Che m’auuenta nel ſeno

Quel volto, ò Dio? quel volto ,

In cui mirai, quaſi ristretto il CieloCedí Gineſia, cedi; ` ` ` ‘

Ed’aſcriui a tua ſorte. ,

Che due pupille addormentate, e chiuſe

T’han già vinta così poiche', ſe dejte

-Tù le mirauì, al’hor sì, che il tuo core

Fura stato incapace a tanto ardore ./‘ › ‘ ;om-.ì

\ C
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Comparitemi ò Stelle è ` .

Che ſe da vostri influſſi hoggi dcriua

La fiamma, che m’accende , - ?z

Da voi ſpero pietare a miei tormenti .

Porentiſſimo Arcie ro aVendicatiuo Nume? ah si, t’intendo :" x

Hai voluto crudel- prender vendetta*:

De l’offcſe, c’hò ſarto …

'A la tua Dcità, mentre, ſapesti ,_, 'z

Con armi aſſai díuerſe, , ì

Vincer colei, che indomita, e ſuperba,

Ti chiamò Vil, 'ti diſprezzo geloſa .

Sì, si, ch'è ben dounto \ ~

Vn Inferno Amo roſo al petto mio;

Poiche ſuol dar Amor, quaſi per gioco,

A’ddítto di gel, pena di foco .

s' c E N A VIII.

i

Palladia, e dei/4 .

Pal. Ccomí,a Voi ritorno,a Voi che fo..

Pietoſe aſcoltatrici ( ste

De’mesti pianti miei , Piante odoroſe .

_Gi-.z. Perdonaz homai, perdona ` _P l

. **ñ a .
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.Pal. Ecco Gineſia P

Gi”. L’offeſe, ch'io ti feci,

Pal. Scntirolla in diſparte .'
Gin. O’mio i

Pal- Con chi ragiona è

Gi”, Dolciſiimo Aſpidoro?

Pal. infelice, che ſento ?io ſon ſcouerto?

Gi”. Eccomi già pentita,

Pal- E n’hai ragione .

Gi”. E in pena de’miei falli,

Pal. Errasti, è vero'.

Gin. Se ti ſdegnai , qual Donna,

Pal. Dunque tal non mi crede .P

Gia. Hor, qual huomo t’adoro . ’

Pal. E l'inrendo E e non moro è

Gi”. Mà chi penſato haurebbe,

Pal- Fulminaremi, ò Cieli .P

Gi”. Che in feminile Arneſe,

Pal. Inghiotritemi, ò Abbiſii?

Gi”. veniſſe hoggi in Teſiàglia

Pal. Diffiparemi, ò Venti?

GimGuerrrer sì bello ad’impiagarmi l’almaì}

Pal. Ah, Sciabacco infedele?

Gi”. Ah--mi‘o Belandro è

Pag!. `Ti), co’i ſcourirmi altrui,

V 1//

/. gif-É:



Gi”

Pal.

Gi”.

Pd.

Gin.

Pal.

Gin.

Pal.

Gi”.

Pal.

Gi”.

Pal

Gi”.
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Tir, con amar quel volto,

Posti cagion

Penſasti d’ingannarmí;

De precípitij miei .

Hor tù ſei l’ingannato, ed’io l'amante.

Sù, sù, vanne Aſpidoro

Sù, sù, vanneGineſia

Ã’traſigger quell’empio, -

A’vagheggiar quel bello, p A, i*

A trapaſſar quel core; *Ad’inchinar quel viſo ;

Poiche indegno è di vita vn traditore i"
Poiche deue adorarſi vn Paradiſo . . ſi

S C E N A IX.

Tammte , e Caro dc Soldafi .

IA' per far grande, e maestoſa inſieme

.. La pompa del'ingreſſo

` Al valoroſo Ormondo ,

Adobbata è la Regia , e ogiflvn s’adopra,

A’preparar trionfi: " -

A' ſoſpender trofei,

Adfínal’zar coloſſi al di lui metto

Non i
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Non v’è per la Cittadçz angolo brfluc ,

ln cui non ſi vagheggi,

A ſcomo di natura, honor del’artc; -

Pci' le mura ſoſpeſi alti vcffiſh' .

Qui gli arazzi più fini,

Con industrc lauor di mano Achea, ñ

Scourono a] guardo vn vcrdegiárc Aprile.

lui, in ſcríco drappo, ,

Babxloníca Aran’ne innesta, e teſſe,

Tçíòr dcl’Erítrco, candide gemme .

Là s'incuruano gli Archi,

Per dar ſogno d’oſſcquío, a vn täto E’roc.

› dvi s'appuenam 1c lizze, ~

Per animar nel corſo

Gencroſi i dcstrícri . E nel gran vano,

Che fà Piazza, e teatro ’

Dirímpcttó a la Regia,

Sudan ben mille fronti,

In erger Falchi", in ſollcuar ſuperba ì

a zachinminſinoalCielo,acciòchcl'occhio:

Paſſa mirar dal’altoy" -

~ Trà bellicg’fc giostre, 2.

Trà fcfloſi tornei, finto battaglie.

Già ſon pronti iGuerricrís

Ordinate le ſquadre; `v

AI*
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Ne ſe‘steggíaiimiocprez …
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Allestite le pompe . d .

Già le trombe guerriera , impatienti ,

Per animarſi al ſuon , co’ i fiati altrui ,

Ptouocano le gore; c’l Popol tutto ,

Viue, quaſi anhelante, 7 a ‘ ,` ñ

Per decantar le glorie al Trionfante

.S C E N A X: '

Ora/pe , adam .

Ora/I l Nchino il tuo gran merto,

Valoroſo Tarconte ç

Tar:. O’caro Oraſpe,

Che notizie mi porti 7?

Ora/ih Inteſi, io già dà molti,

Ch’arriuan hor dà Tempe,

Come il Nostro Belandro '

Vuol t'ornarſene in Göno,e che ſti breue,

Sarà con la Reina, -

E con le belle ſue

Principeſſe dilette, .. .

Ad’illustrar, co’i lumi lor la Regia . , z

I”. Oh quanto nel mio Petto ' `

oiafl*
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Ora/I Anzi, non sò chi diſſe,

Ch’a tè ſcriue Bclandro;

E che, rien ſeco il foglio ,

Vn Caualier, che poco fà qui giunſe;

Tar. Horsù,fedele Oraſpe,

Andianne a ritrouarlo .

S C E N A XL

Fabriano , e Sti-:barca .

.Frà. M’ama Almira ?

Sciab- Atta dc mè .P ſe t’amma i’

Siente .P mierrete ncapo

Ettena, Somma, Struoncolo, e Vurcano,

E fà reſrez zione _ `

Quanto fuoco nce stace 2 ( Dite.

Feb. Credo,ch’ogni vn di lor n’habbia vna

Saab. Hora mò ſiente,a fortiore, e ſaccie ,

Che s‘ogn’vno de `loro n’hà no dito; -

Eſſa ſola, pè cene , (cio.

Cierto @ne tene‘rrà ncuörpo no vrac

“fr-ó. O’ mio fido Sciabacco ,

Io ti deuo la vita.

Sci-153 _Laſſa stare ste chellete daPar-mè `

a
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Cà io te ſeruo ſenza eeremo-nee .

Feb. Mà di? ri chieſe mai la bella Aimira,

S’io pur l’amaua .P

Sriab. Ah siè mò m’allecordo :

Io, quanno le ſeouierze , y

Che tù non sì Pastore, e che sì nato

De ianimma Reale , ñ ’

Subeto ſe facette

Pallate nfaccias e pò cò nò riſillo F

Che te ſceppaua l’arma da lo pietro,

Me diſſe accoſsi proprio .

Dimmi-Sciabacco mio, m’ama Perauro?

Feb. E tù che riſpondesti P `

Sriaó. Chesto penſalo eù ,

Feb. Mà pur .P

Sri-ab. Diciet'tea

Chetù ſulo pè d’eſſa _

Tieni lo core mpietto, attorneato

Tutto de ſciamme ,

E .chç quanno la nuommene .

Non ſolamente te ne vai ngniesta ,

Mà pè eſſere troppo n’ammoraro ,

Pare, ch’all’hora vi? t’eſca lo ſciato_ .

13:5. Vorrei ſaper ,ì Sciabacco z

QCome t’introducesti A
_- p A›

L

xsxſiſſſi

\
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A faue‘llar d’amot, con l’Idol mio è “

Sciab- Tù mò vuoie ſapè troppo.. - ’

Feb. Non me’l ncgar, mio ſido è z .

Said. Vastafù nà canzona den’Auciello. ' i

Feb.` Chi la cantò? i, " l

Sci-db

fusto. —x,..... .. .'i.,

Feb. E doue s’ , _

Sriab. A lo Ciardino; e là nce vidde

Tutte doíe le Sorelle, ~`

Che eò nò sfarzoliílo a. l

Da ſpertosà lo core a mill’amante

~Stauano freſcheianno ſotto all’ombra ,

D’ameniſſemo faggio . . z

Feb. E non stimato i Î

Temerità la tua

ll disturbarle, al’hora .P
Saab. Sicnteì` ſiente? càſimò vene lo meglio.

Io voliectc fui, ma la ſià Armira, ì

Subito me chiammaiezsì che pè forza

Me beſognaie de irence; ma chello , .g

Che ſoccediette, a primmo ,

‘ Nò lo dirraggío maie .z

Feb. Perche?

Stia# Ch’è nà vregogna .` — ,

Fté, E come? lo vuò ſaperlo? e. i
- i i *Sci-15.
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'Sci-:b: Nò me l’addcmánàflzh’è nà ſchiſiéza-Î

Iîe‘b. `Tanto più, vuò che il dica Z

Srizzb. Mò rc ſcopro ogm': coſa ,

Mà non rc píglíà collera . ,

Io me trouaua dírro z .7,.

Cerca coſa accoſsí; Víencmenſino Z

Feb. Ah furbo? cmpíoa e Pr°f²n° ì .

s c E Nñ-A x11.

N.

_i

Pull-:diaz e datti .

Pal. ‘ --Hflradírorcflnfamc è

Said-ì o ‘ Che dìaſcance. hauirc?

Feb. Ah, mia cara PaLladja?,

Pal- `MÌOìFfibàflfl0 a… ñ -;

- Scuſami,ío vuò punîr quello infedele;

SciaLBeue Prîcepe nijcjèchc v’haggio fat/_toe_

Feb. Ci hai rouinatoa indegno'? -

Pal- Anco Febantro il sàzchc m'haí tradito?

.Feb. Pur’è noro a costei l’arm vrllano .

Said. Penſate buono a chello, che facircè '

Vi, cà moro nozc’nre .P o , ,

Pal-Mai nó more mnoccmc_ vn che tradiſce;

fé. Merita mmcmom` ava cor profano-.ñ
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,Sci-ti; A ſiò Perauro mio'? ah ſiò Spedoro P l

Pè quanto ve vò bene Armira,e Arlëdaì, l

Faciteme parlà è v ‘

Pul- Taci? fellone i* un ~ › l
A. mè tal tradimento ?ñ ' ì

FehEd’hai cor d'implorar per tuo ſoccorſo i

L’isteſſe Deità, ch’empio offendesti? . l

S. Chi haggio affiſoèlo n’haggío fatto male

Manco a na moſca .I ,Pal. Vdisti, ò mio Germano

Simile fellonia‘? al:. J

Feb. Eime la diſſe; ond’io
Già punirlo volea,-quando giungesti . ~ 'ì

Srialz. O’ poueroSciabaccoſuentóra‘to-lyAddoue sì arreduttoèñ - v › r~` 3 - È

Pal.Pagherà,col ſuo ſanguesvn’täto *error-e..

Feb'. Merita gran castigo; i -

Sciah O' ſango mio, a -, i. ›_: -.E chì lo bolea dicereañ ~ ‘ -l

` C’h‘auiue d’angraiiare " `

La’terra de Trail‘aglia *è , .- 1

Pal. JAñſcou-ríre il mio nome a la Reina P

Sci-:L- Tè? tè P *
Feb. Come Palladia z ì .

Scie-(v: _ Che nomme‘? che Regina .P ~

""-ſi ~ Pal. `
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_ Pal. Quest’huom si vil, ci palesò a Gineſia .

Feb. Questo hai fatto di più è

Sciaá- Nego ſupposta .P

Laſſate’me a lo manco

Senti da tutte duie ,, _

' r La cauſa de lo malo, ch’haggiofattos’.

Vi, che ccà non s’abburlai’- ca ie tratta

De la vita de n’hommos - ñ - ~

.Pocca laſlegge vole,

Che neſciuno ſia mpiſo,

Primmad’eſſere ntiſo .

Pcó. Ti ſi cócedmhor dimmi,0nde imparasti

A ſcourirti profano , ~ z

Con le due Principeſſe è

Sciaó. lo?

Pal. Questo pure .P

Stiabñ Maie tale coſa .P

Pal. E’ldite ' ~ 3-? .~

Ch’io m’appello Aſpidoro a la Reina?

" Sriaó. Adaſo? bello? bello? à vno à ;vuo .

Feb. Hordi, tù non diccsti . - ~

Al bel’Idolo mio, vienmi nel ſono# {ñ

amb. E pè chesto m’haie fatto lo uſernuſo P

› \ Mò te ſauro stò ſuoſſo . i,

' 10, comme t’haggio dirro , 1;;—

i L 3 Ict*
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lette, pè gusto mio, a lo Ciardino; .-7

E penſanno stà ſulo, ‘ i

Mc mitriette a cantare n’aria noua, ~ - i v

Che din‘tro ncè no vierzo, ~

Vieneme Aucíello mio, vieneme nſinol_

Chisto fuorz’è delitto `

v Dè leſa Maestate mprimmo capete è

Feb. Altro non v'è di ciò ?

Sciab- Nè cchiù, nè manco .

Feb. Siche non v'è difetto .

Sri-rà. Chesto si, che me ſice faccie ruſſo,

Quanno, che fuie ſentuto .

Feb. Veramente ſi ſcorge, che in- costui

V’è gran ſimplicità . -

Said. Pozzo mori, pè chestoè

Feb. Se tù non ti ſpiegau‘i ,

Merítaui castigo . ›'

Sríaſi- Hauimmo meza vita , hora ve dimmo,

Se ſe potrà ricu-petà lo riesto . -

A' bui, ſegnò Spedoro,

Dimore, che t’haggio fatto .P

Pal. Tù non fosti colui, ch’a la Reina

Paleſasti il mio ſeſſo, ed’il mio nome è

Sriab- Hora, chisto è iodicio temmerario,

C’haie fatto, aſſaie cchiù gruoſſo ,

Che
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, ‘ Che non ſongo sti -Müte Alimpo,ed‘Vo_ſſoì.Î

Sarrà quarche fauzario mmiciatm

i Che t’hà dato adentendere

Vefliche ,pè lanterne : '

Nè maie Vuí vedetrite,

Ch’a'Sciabacchiello vuosto

Le ſia caſcato mmençe

De fa nò piodetorio a le Patrunei

Brano pè eierto; ncagno

, D’eſſere, premmeato, .

Vuie me volite muorto , e sbregognato ,P

Feb. Palladia E il ver preuaglia,

. Io lostimo innocente .

P41. Mà pur, dà chi potea

Gineſia laReina

Hauer, ſe non dà lui tante notizie .P

Sn‘ab. Ve iuro pè stò Cielo ,

Che dà chè ſimmo Ntempe,

Ne manco pè penſiero , ’ ~

Nce haggio negoziato co’stà femmena.`

Feb. Crederò ben, che forſi que’Nocchieri ,

Che ci eſpoſero al lido ,

Ci hauran già paleſati ,

Poiche neſſun di Noi -

Fece loco auuednti a non ſcourirci .

- 4. Sſíaó.

l
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Scìaó. Hora và, che tanrîèè

Pal. Mc’l pcrſuado.

Scial:. Nò gran punto dc Srclla

E’curzo‘jzè mcnc hoie vcnedírro z

Mà io, rant’haggio farro, e canto ditta,

Ch’iſs’è paſſato, e ſora mc ne chíammo.

Víua Sciabacco? pocca dc la vira ~

Hauimmo già cò nui l’aurra metare .

Brutta coſa è la morte: nſanerarc P f

Feb. O' mio caro Gcrmamscíabacco nostro, f

Egli ci è più fcdel, che non crediamo c ,

Sò ben, quanto adoproffiHoggi a mio prò›con la mia bella Almíra.

Sciaó. Si, cà pc d’iſſo n’haggio fatto cria P l

Pal. Con chi .P - l:

Sciaó. Non ſaccío nícnrc . _ '

P1]. Sciabacco mio E* ~ - `

Sci-:6. Ah sì? rumpcmc mprímmo .

Bona la capo,c pò ſubcro currc
Cò la stoppara: oh quanto dice buono ` ì

Chillo prouerbío amico?

Ch’nmmorc dc Parrunc ñ -

E' comm: ſcolatura de fiaícunc .

Pal. Mà che r’hò ſarto al ſine?

.Saab. … -No poco d’crua pe lo pcco’ríelloël

' - ñ Mc
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Men‘ateue la mano pè lo pietro .P .

Pal. Porca ne’i primi moti

Cauarci il cor dal petto, e pur nol feci.

Scìab. E tùl’hauiſie/fatto .P

Oh che bella coſcientia? c quale Dio

T’hauerria perdonato? ñ

Pd. Hor viañsciabaccó ›

Nol tener più ſoſpeſo .P

Sciab- Io, pe l’ammore tuio

Farria moneta fauza, hauenno visto ,

Che’me vuole nò grà bene .

Pal. Dì pur ?

Sciaó. Canuſce Arlenda ?

Pal. Come, s’io la conoſco ?

Sciab. Hora chesta, pè tè ſpereta, e more

Pal- Questo lo sò pur’io, a. ñ 3 ` “

Mà ſol’è mio tormento , _ 'ì ` (mo.

Che qual Dóna m’adora, e non qual’huo

Sciaó. Ed’io te dico, ch’eſſa , , -. -

Perche sà, cà sì hommo, te vò bene .

Pal.- E chi gliel diſſe .P . ²

Saab. Ego . - :ñ I

Pal. O’ mio fedele? -Sciab. Mò sò fedele nè? ma poco n’anze a

M’haie leuam Î’h "ore, ſi . i

Cò
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Cò dir-teme, che ſongo traderorc . ' ' - Î

Pal. Mà pur, come diccsti? 1

Sfl‘aó. Che si pei-zona Regia, cche pe d’eſſa

Haie cagnato lo homme , ~ '- -.`v

T’haie puosto la gonnella; ed’autre coſe ,
Che te dirraggio apprieſſo . ñ ' A

Pal. Dunque la bella Arlinda, .-, r. .Z
M’ama, perche ſon huomo? ' ‘ ' ’ l

Scìaó. Tù me farriſſe ridere .
Senza vche n’haggia voglia.E’coſa nona

Le cctrangolc a Puorroi’e che le femmene

Amano ſempre l’huommene P

Pa[- Mà tal non mi credcua .P

Sri-16. E mò lo crede:

Chesto sì, che te iuro, ,. _

Che quanno io le parlaua, ah bene: mioñr’fl

Me la‘mbeccaua tutto de ſodore ,

Pè fà, che lo vcape‘ſſe i .

Ed’all’vremo pò, cò nà docezza . J

De caccia-fora dela ſe'porura_

Vìiue viue lemuortc, a-ccoſsì diſſe

Lo mio dolce Spedot, chi sà,ſe m’ammaë‘

Pal. Tù, che dicesti al’hor .P , , ,.

Sriaó. Li’riſpondietre ì; . v,

Và,che telo dirrà ſam-{note nſu’onno .

'e' ,« Pal.

l

1
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a Pal. Hor si,ch’io rido -.

&i45- E di che ride E

.Frà. Anch’io, i

Per fauella sì~ strana , - -

Merauiglia ne prendo e " ` -î

Scrl-rh. E statte zitto r

Cà nce lo boze .

Pal. E' come ?

Sciab- Sienteme? quanno io

Le ſcouierze, che tù voffignoria

Iere n’hommo, e non femmena 2

Eſſa ſubeto diſſe,` io lo ſapeua,

Poſciache me l’hà‘ditto nſuöno Ammore.

P41. Io pevrmèììnonl’intendo . '

Prà. lo no’l capiſco . . l~ i ì

S. Me vasta a mè d‘hau'è reſpuosto‘a phono;

Pal. Mi dai dunque certezza, f ` `

Ch’io ſon da l’Idol mio riamato amante?

Sriaá. Hauefſenò stromieätoz'

Ce lo derria cantanno -

Euorze me crederriſſe . ~ ,,

Pal. O’noifeliciè . e . rFeb. Anzi beati :P v ' -

SrL-ib. Nſommaìv- " ‘_‘ 1:"

Lo Cieio, che le îfiiyiſſo-lſaeeocehìasé '

e
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De na preta cchiù dura , _

Chisto hà nà capo tosta , ' z

Comme s’apunto foſſe fatta à posta -

Pal. Febantro, il Sol già parmi 1 J
C’homai vada a tuffarſi al Mar d’Atläte; ì”

Io vuò girue a la Reggia . i

Fab. Anch'io vuò ritiratmi .

Pal. Vien meco ,tù P

Sci-cb. Mò vengo .

s c E N A XIII. 5 i
GiÌÎeſiQeSciabtiFi-'e- . i

\ i

Gi”. A che, laſi’a, mirai l'aria vezzoſa l

Sciaſz. Ah? -ah i' - v ‘

Gr». Di que-l bel volto;

Sciab. Ecco Ienestra aſſe?

Gin. Da che ſcouerſi ,

_Scialn Mele vorria‘ accosta

Gi”. Che non è’Donna , ‘ -

Sciab- Sentimmola . ~ w

GimColei, per cui languiſod, ~

Non tia-peſa il 'mio' CU': ſento morirmi

Scinb.
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Sciaó- Qganrc farcunc ncopp’a dènà quaglia?
Gi”. O’míoè~ñ 1- -L' ó ì ' “ì "

Sn'ab. Chísto è ſoſpiro E `

Gi”. Belliſſimo Gucrrícr, caro Aſpídoro:

Saab. Hora mò chill’hà dirto i

Gip. Ecco il ſuo ſemo? .-ñ - . ` `.

Sa‘aó. Von-ia, che mrzchiammaſſ: " ñ'

Gi”. O’ià, Sciabacco .P *f '

Sciaó. Sputa, c’haic ndcuenato, a chi dícírc?

‘ un;

Sciab. Non rcconoſco .o

Gi”. E come .P ío ſon Gíneſia l’

Spia/7. O’sì Icnestra, ò lunco z

Non ce pozzovenì

Gi”. Perche?

Sciaó. Sò ciunco.. .

Gi”.` E’grarioſo alccrro,

Vieni .P . .

Sciaó. Mòv ſona i'- . ~

Gi”. O’là P '

Sciaó. V’cccomc .P

Gin. Hor dimmi?

Said., Laſſa dirc a mè mprimmoa

C’haggío gran robba ncuorpoz ,

Gim’ T’vdirò volentieri , . ;ſi C
i" ~ i " ~

,— , ì,



'i 74 "ì A T T O

Scialz. P’oco hà mancato., .2 i@ . .

Che pè l’ammore vuosto io era aeciſo .' ‘.

Gin. E da chi? p .
Sci-té. Da Pallatia è ‘ . -. ., 'ì

Gi”. Io già‘perdirla, a ‘ ì. > -.

Costei non sòchi ſia; ~ ~ ‘ - .-.~-'~'

Scíaó. E comme* non canuſce -

L’Amazzona? ' ‘ -' . ~ v '

Gi”. La sò ma non s’appella ,2: - ~ -' *7

Come tù la nomasti . ' ~ `

Sti-:L Che? hauerrà cagnato nomrne r~~

Gin. Nò, nò, che s’ò ben’io ,

Che ſi chiama Aſpidorsmà non Palladia

ScíaLChi te l’hà puosto mmëte stòpallone?

Gi”. Il ſonno . ‘ "

Saab. Hi, quante ſuonne? i …
Chíst’è lo vuoico de ñliñdormigliuneî- iſſ*

E bui cridite a ſuonnoè

Gin. Non menti, ch’i me’l'diſſe . ‘ - . ’

Sríaá- L’haueſſe ditto Ammore? _

G. Amor sëbrò,c’hauea già chiuſi gli occhi.

Sciaó. Stò cecatocoduto , ’ . '

Figlio de nò ſcia-ncato,e dè nà guitta ,

Se và piglia nno gusto f *z -

A ghireue mettenno/ "

I

q

I

Sti



  

Sti Veſpune a l’aurecchia .

.Gin. Amor non tù, pericerto,

\
Mà la figliaìd’Amot, ch‘è geloſia

Melo ſcouerſcs e questa ſeppe , al ſine

Dar luogo alñPadrt-,e nel miosëñlo chiuſe.
Sciaſió. Vh? vh P che mbruoglio è chístos

Ccà nce vole lo gr’affco, 1

'Mà venimmo a lo quateno;

Addonca io non vsò stato,

Che tel’haggio ſcou’iertoi’. : .’ z z

Gif); Al-certonò . .

Sríab- Faciteme nà-gracias

Giach’è chesto, vorria `

Na ſede autentecata ,
Pè mano de Notaro , ì '

Comme maie t’haggio ditto tale coſa .

› GimNó t’affimnar,che lia miopeſo yu giorno

Paleſarti innocente

Col tuo ( che dico tuo .9)

Col mio vago Aſpidoro‘ . '

Sti-só. Ngegnammola pè tiempo?

Te vaſo le chiantelle dele Scarpe;

Gi”. Sciabacco, io già'vorrei ñ` `

Sci-ib. Mò ſe ne vene co’la ſenta ſcorza?

ghz, çonferirti ,rn ſegreto ,l’ - 359;} ó sè
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Se’tù, pur mi promerti ` \ ' '

Fedeltà nel leruirmi.

Sríaó. Sentimmo, che cos'è ?ñ

Gi”. Già mi ritrouo,

Talmente acceſo il ſeno,

Per cotesto vaghiffimo Guerriero,

Che,ſe nol godo,ò Dioi’forz’è ch'io mächi.

Sciaó- Nò lo voglia lo Cielo è

Gin. Ah mio Sciabacco,

Tù ſol, tù ſol potresti

Proëcare il rimedio al mio gran male

Sciab. Chiammate lo Varuiero, ,

Mentr’io nò me deletto

De’ſapè fà rcmmedio,

Gi”. ln tè ſol la mia vita hoggi s'affida .

Sri-ib. Ma 'che nce pozzo fa'?

Gin. Sò, che ſe vuoi,

Puoi molto .

- Sriab. Io mòworria -

. Deuenra'íe Spedoro ncarne , e n’oſiii,

Pe farete-a conoſcere,

Che brammo de ſeruiretei

Màchillo è nò ſra‘ſchetm,

Aceoſsiaelleeuſo -, - ñ a

i Che manco le puoie direte, "A

` Che

LL'

o
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Che bell’vuocchie, c’haie nfronte .

GimSëpre può quel che vuol,chi ſi diſpone

Di ſeruir le Reine . ñ -

Scíaó. Io ſaccio, che. ſe dice , L w

Ch’ampoſiibele maie nemo tenero;

Gim-Iñlſar ſeruitio à Grandi ,

a Eſcalaale grandezze . i `p

Sci-tè. Mà de stò muodo è ſcala pè la 'force a

Gi”. Ed’hai cor diveder morta colei, "

Ch’a le tue mah depoſito la vita ?ñ ;SK-5

Scìaó. Hora stà zitto 'fr-iter ’ * -

Laſſamé‘p‘ensà n‘ò pocorillo ,

(Mantonuentalo muodo ~‘ --~ \

De te lo ſeruitio . ‘
Gi”; O' ſimio fedei Seiabaeco ,

Se liberi il mio cor da tanto affanno o

Felice tè .- '

Saab. Non cchiù, te ſerueraggio;

E ſenza che tè piglie ì

Tanto fastidio, ſari-a piſo mio *P

De te vcnì a trouà, cò bona nous a

Gi”. E di ciòm’aſſlcuri ? -Îì- -

Scéaó.Duorme,e arrepoſa neoppalo eoſcinoſi

Gi”. Chi sà, che non m’inganni ? "\.

S-Ah bene mio che caudo( io t’haggio ditta

M Che



Sciab. Và col'anno buona.
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Che rc voglio ſcruì, dnormc, .e stà zitto P`

Gi». Dunque in tè mi ripoſo .P

Sciaó- Si,Scgnora?

Gi”. Horsù, mi pax-ro. z,
\›

l ` Gi”. Dch ſccondare, ò Numü mici deliri i

SeiabPoffa lo münoíoh chesta sì,ch’è moſca,

C’hà Pagliaro stà Vacca? c conc pelo ,

Non ſe cura pè niente \

De fà ſcì lc rauricllc a lo Marito .

Oh. comme nce lò bole

A chillo brutroyiccchio n’zmmccato?

Iſſo và pè gabarc, cd è gabbaco .

SCENA Xlll.

Bel-md”, e imc .

34. VB dírízzí i1 paſſoa

Sri-:ó- (Oh che rc rampe nrrunco? )

Bel. Sciabacco è «

.Sri-ab. Mò Scguorc?mò mò vengo

Bel. E” douc vai Z*

Stia—b. Là proprio ,~

;Mc sòcnſcatc mò da la ſaccocciola `

, Cicr—
iö‘fi J

'EJ'. *a
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i ,Cierte torniſe, ed’io pè nò le perdere i a

Le boglio ià raccogliere'. . ›

Bel.; E’ via? vien qua? - _

Sciab. Songo nò poucrorntnob

Che perdenno nà prubeca ,

Pergo n’vocchio de faccia .

Bel- Ti colmerò di gemme .

Sci”. Comme? comme 3,

Bel,- Haurai da mè teſori?

85:25.( Treſore.²bene mio?) che commänatef;

Bel.. :Parlasti con Palladia? .rSkid. (Atta de mè, che folla a lo portiello?)

Cirillo-poche cartine a `

C’haggio 'pei-zomò ,ri-'ann, ſongo cauſa

Dc mi: fàfìà storduto .

Ed. Tò, prendi queste doble ? ñ . i

Saab. N’accorrouo ste coſe nfra dè nuie .<’

` lo t’haggio da ſcruì, ſenza ntereſſe.

Bel. (Liest’oro è vn picciol ſegno

‘ De l’aînorzche_ ti portoihor via,tò,pr~endi?

Sciaó. Le piglio, pè non fa mala creanza,

A no Re pare vuosto, che pè d’autro

Io te sò ſchiauo(ah bene mio sò ricco E)

Bel. Hor dimmi, in che t’oprasti ,

Per mè, con la Guerrera è

M a Said,



ff "180 ~ A T T O

Sri-26. Lallä, quanto me stipo ste torniſe'a"

( Che dei-raggio a _stò viecchio ?

Non ſale? io già teiice_ l’ammaſciata ? -P’

Bel. Che riſpoſe il mio ben-,colei,ch‘adòr03

Sriaó. Me diſſeçdi a-Colui, 7"_

( Che quinci,, e linci, ogni hora:

Me ſolleua a lo Cielo ñ .

Dell’olimpeco ~Gioue ) ñ -ZÌ

Ch’io le sò ſeruase-chc pe d²iiſo manca ~

- A* nò the commannare, , `Bel. Gosi, dunque riſpoſe il mio belsolei`

Sriaó; Sì Segnorez accoſsi, iustò, appontino,

' (Oh che brutto paputo, e ſe lo credet)

Bel'. Non capiſco in mè steſſo .i

Sri-1b. ( Sta atricnte,›e`anon criepe? )›

Srimmateue contento, rChe nlyaauite ragione . ~' '

( Tan o te faccia prode ogne voccone?)

Bel. lo ſogno? ò pur ſon desto .P

Sriab. ( Diaſcance feniſcela ,

Cò sti ſuonne mmarditre?)

Bel. Ed è pur vero,

t Che il rigor di Palladia r

Cangiolſhhoggidn amor verſo Belandro?

Ah, che i’anima mia lo crede a pena. `

- .Sc-'452
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'Grid-'(- Ne pare- che loìotç nce lo dica)

Bel. Sciabaccoîècosi grande ,‘~ q

La gioia,"e\he ne ſento , A _\_;\

'Ch'eſplicai' non la poſſo. _

Sade. ’ Ne creocchiù de chçsto

Bel. Hor i0, per opta tua,

Spero toccar le mete , -_ . U

Oue aſpiran ardentflii miei deſiri,' -zs *

Sri-tè Dimme? che buoie, ehe faccia? r

Bel. Giudica da …tè steſſo p _ .- ' e_ f.

Quel che ,brama il mio core ñ

Sciaó- Verbe ratia `

’ Hauerriſſe ntentione

De ſiate quarche lotta

, Cò a Segnò Pallatia ?

Brl. O’ Dio .P . ñ'…

Said. Non parlà cchiù, che sì ſeruuto .`

Bel. Sciabacco mio, tù ſei

Sríaó… -Paraninfo d’ammore è

Bel. Me l’hai tolto di bocca .

Saab. Io lo ſapeumperche chisto a punto

E' lo titolo mio . .

Bel. di) mio 3

Quando potrò ſpirar l'anima amante:

Frà quelle labbra,oue s’annida Amore.

— `Ni 3 › Sci-té.,

. .1"
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smHVorríaychcpropio mò t’aſccſſc Pax-mx.)

Và? và? vat'tetinc n’cortc P

Che ncrà no pocoríllo -

Te verraggíoa trouare; e tc dímggío

Chello, che s’hà da fare . -ñ `

Bel. E me’l promcccí .P ñ L ñ co a)

S.Ah Rè mio‘bclloffoh mò ſi che mc sbra

Bel. Horsùxmen vado gìàflù la tua fede,

A

Calmo d’alcc ſperanze . " ,

Sfid- Appilamò? vattcnnc? i -

Bel. A‘DioS‘cíabacco è

Sciaó. Io tc sò ſchiavo. e cuoco .

Hora mò che facímmo E ' l

Io me trono' mbroglíacó › ~

Comm’a nò pollccíno mrà la stoppa.

 

Raggio mpromíſſo a cuctcic mò nó ſaccio ,

Addoue dà dc capo .

Mà, comme 'sò cacarchio ?

Te_ le boglío io chíarìde bona foímá

Sta Regina ven-nta y ~

Cò stò víecchío crapíno , ſanta , e cozza ſi

Mancano mmcntíunc, a sta cocozza è

-ì

u

.ll

- Sca
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1525”!” z Palladia, AÌMÌM a 'AArlind.: .

Feb. Alladia ?

Aim. Aiſinda .P

Pal. Mio febantro .P

Ar!. Almira E " ‘

Feb. 0’ quai dolcezze io pronto; .I.

Alm- 0' quali gioie‘ío ſento.

Pal. O’ quai contenti io godo ` .*

Ar!. O’ quanto nel mio ſen l’alma festeggia

Frà. Sol'Almira è il mio bene

Alm- Soi Pirauro è il mio core

Pd. Sol’Arlínda è il mìoſpirto .

Ar!. Soi’Aſpidoro è il mio dolce ſostegno .

Feb. Che veggio? Ecco il mio Cielo?

Aim. Che mito? Ecco il mio Sole i

PaLChe ſcorgoZEeco il mio Nume? (mioë

Ar!. Che ſguardo? Ecco colui, ch'è lñ’ldol

Feb. Mio cor i ì ~

Aim. Mio ben? .

P11. Mia vita E

Ar!. Anima mia ?

Fd. E ci veggío, e non ardoè a*: r0;

M 4 Aim
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Alm. E ti miro,e non bruggio?

Pal. E tiſcorgo, e pur vino?

Ar!. E ti ſguardo, e non moro .ì

Feb. Deità del mio core? ecco al tuo piede

Colui, che per tè ſol,ſi fè Pastore .

Aim-Ah mio caro, Pirauro,io ſempre il diffi,

Che in ſpoglia pastoral , Febo ſembraui

Pal. Simulacro d’Amore P Ecco .t’inchina,

Colui, che per tuo Amor Donna ſi ſinſe,

Ar]. Ah mio .vago Aſpidor, ſempre stimai,

Che in ſembianza di Palla', eri ,tù Marte.

Feb. Fù ben *felice il di, che al’alta imago

-Delle bellezze tue gli occhi affiſai .

Alm- Anzi,per mè, fù ben fat-al quelpunto,

Qual’hor le luci a i lumi tuoi riuolſi .

Pal. O’ per mè tropp‘o aunenturoſo giorno,

Quando; rrà bei color, ti vidi eſpreſſa -

Ari. Anzi è ſolo, per mè, di fortunato

Questmin cui preſi a vagheggrarthò Caro.

Feb. Principeſſe dilette, hor che v’è noto -,

Che queste ſpoglie in .Noi . ,

Amor ce le vesti, non la Natura 5

E che per vostro Amore, ²

Febantro io m’appellai , costui Palladia .

Ecco vi (cauto, anch’io , belle Eroine, .
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Che Noi ſiam Prenci, e sù le Regie tëpie,

Sin da le ſaſcie isteſſe,

Crebbero i lauri, e trà piropi ardenti

Fiammeggiarle Cotone . - ,

Già ſiam nati al’lmpero;e al nostro Scettro

.’ Obfediſcono, ogni hor Prouiucie, e Regni;

Se vi aggrada il concetto,

Che formaste di Noi:

Sarei per animarui _

A’ generoſa fuga . A voi non manca,

Per sì nobile impreſa, animo grande,

A' Noi, poſcia, ſol resta, _

. Per debito d’honor, non che d’Amore,

Ne la paterna Regia,

Collocaruiſu’l Trono, 8c adorarui,

( Cinto d’aurco Diadema il vostro crine)

E dà Numj, e daspoſe, e dà _Reine .

Aim'. Pirauto ?Amore che-ſeppe ~

Tramandarmi nel’alma, z… … _,'ÎL

Per le bellezze tue, fiamme cotante ,

Eglipar, che mi presti,

Per obedirti, ò Caro,

Ne l’ardente deſio l’ali, ele piume.

lo già, lol, per ſeguirci , ecco abbandono

E Patria, e Regia, e Genitorjgzejtegno,
7

t
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Poiche,per tè,mio bene,il Regno io laſcio,

Genitori non prezzo

Regia non curo , e la mia Parria abhorro;

Anzi, ſol, per godere i bei fulgori

'Del tuo volto giocando,

( S’egli foſſe pur mio) rifiuto vn Mondo.

Feb. O’Cielo? e quali gratie

P4!. E tù di questo Core Anima, e vita,

Ari. Ah mio diletto .P

Pal. O’mè beato Amante, (Dio?

Son queste, che diluuij hor nel mio ſeno ?

Verrai, con Aſpidoro è i

E mel richiedi è a tempo, (hora

Ch’io, non meno d’Almira , hò meco ogni

Pronto il deſio di 'tè ſeguir, che ſei

Centro dè miei voleri, e meta , e ſegno

De le ſperanze mie;

Anzi, per te, mio 'ben, per tè , cor mio,

Scettro, e Regno io non vuò . Teſiag'lia,a

 

Che tante gratie il Ciel, hoggi , mi verſa

Pr.Hor,già che unite habbiä le nostre voglie,

Fia ben, che ſi ſoſpenda vn tal diſegno,

Sinche ſi torni in Gonnoi ‘

Oue ſarà mia cura, in vn’istante z

Il proueder.per tutti,

. ::-'-² ' ’ De*



Deſh‘ier prontiae veloci ;e favoriti

Dal notturno ſilentio, andrem conlvoiz
Lucidiffimi Soli , ì

A far più chiaro iiìnostro‘ Ciel natia.

_Ab/1. A’Noi, Prencipí inuítti

`Ogni atomo di tempo 4

Semfia Vn’eternítà; però ſappiateBen cautelar la fuga, ‘ ‘ ,

Acciò còrrer- poffiamo 9 ’*

Con la ſcorta d’Amor , noflre fortune .

Ar!. Volare, pur volare

~ Soſpirati momenti,

Che quanto più tai-date,

Più s’auanzano al’alma i miei tormenti

Pal. Sollecicate iicorſo hore volanti,

Poiche nel Ciel d’Amore,

Son le vostre dimore e

Secoli eterni agl’infclící Amanti .

Feb. Porgiamci, homaide destre;

Ed’hoggi ſia, trà Noi, _

Catenato l’Amor, stretta la fede . v

Alm. Eccola ? ò mio Pirauro ?

Feó. O’man ben degna

Di ſostener nei Mondo

Mille Scettri poſſenti g Eccoci bacio
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E in virtù d’Himeneo , , `

Già depoſito in tè l'anima mia; ‘ :è

Pal. E rù Nume Celeste? i

` Porgi,e stendia mè pure~ .4 "L’animaro alabafiro _ r

Strínger quest’alma Amante.

Di quella man, che ſeppe in tanti nodi; i Î

ArLAtèladono. ñ . ,('cÎo

P41. Corri sù i labri—,ò Core” mëtreio ba.

v. Questo morbido marmo, iui :ù refia;

Che dè candon ſuoi ,_

Hauer tomba più bellayvnqua'non puoi

Aim. Arlínda, i0 veggío l’ombre c,

Calar da i monti, ed’ingombrar ia terra;

E l’hora, ho'mai, già tarda _ . .ì

Ci richiama ala Regia, ;- ‘.

Ar!. Eccomi pronta .r ~.A douerti ſeguir .

.Feb. Perfida notre . ~ '

Degna Prole d’Abbiffo ?` >- r ‘

In vano, in van t’appelli.,

, Sem-rari:: fede] del Nume alato ,
ſiMentrc nci’npparir del’ombre rue ,

Seſcagiqn , che ſpariſca il mio bel Sole Ã

Pal- Concedecemiz ò vaghe,

i* ChÎ
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Ch’io m’accompagni-alquanto ~"‘ ì .

;,Co'l mio Piraino, acci’ò che io {Eco poſſa,
Con più longo diſcorſo ſſ

Ben maturar‘la fuga . ‘~ ‘ à “- '

Ar!. Vanne, Aſpidoros e ſiati a COL‘,ChC porti

Teco l'anima mia . ’ ,

Pal. Hor, hor ne torno .

Feb. E mi laſciÌ-ò mio Corea-;z

Aim. Teco resta il mio'ſpirto- w ..‘ g “ ‘

Pal. Mia ſpeme ?"- ì : "e r,

ArL Mioteſoro? - >` “vc *ct-z 'T'

Feb. Mio Nume? {fa .- ñ'

Aim. idolo mio? :› …i -.

Pal. Io partojffl' * …- - ‘

Ar!. Io vado ñ. ‘~ ‘ , ' .

Feb. Pal- A Dio è mio Bene è ~ .i > '

Aim. Ar]. A Dio . ' ‘ ‘ -~ ?5.1" .f

ñ’ :BL-.-i i _Ji

Fine del Terzo Ami; i

t

l - ‘
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scE'N A. pain A. ñ...

Sci-barca . l i ,- 'z'

Omm’è notte stà notte 2%,, ". - ‘

, ,Bate vocca de Lupo ,è oh brutta c a i
'L0 cammenà a lo ſcuro ì 'W , r .E -ì

~ Poe—ca non ſe deſcerne e ~~ " ~' '- * è»
Lo ianco dà lo nigro; e quanno cride ì

De ponere lo pede nchiana rural,

Truoue nò fuoſſo, e riretuppo diritto ,'
Hota mò, tiene mente è , ~ - _ì v

Poco ha mancato, e mc rompe-*ì lo cuollo?

Malannaggia Velendro, cò lenestra ,_

Pocca ſulo pè idro.,

Me mecco à tante riſiche; k i

E chello, ch’è cchiù peio ,4,7 i

C’haggio perzo lo ſuóno,e stecreſpuſcole

Me ſaaranno piglia qua rche ciammuorrol

Mà zitto? che non mporta; "

Te le boglio’io acconciare’pî’ le feste .

Hora mò; addoue ſimmofaſpettafchisto

Me

 



 
" .:Le . -,
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*Me pare; che ſia l’antr : iſs’è pè cierto :

N’aſceſie quarche Lup ,ò quarche Draco.

Bello ſcarpoueareiñehe farria . -

Appoiammonce ccà, pè nfi che‘yene

La Sia Regina, ch’cſſa, ~ ~

Conformehaggio appontato ,

Hà da venire mprimmo; e mò ſarannoDoie hore n’anze iuornmè nà granooſa

Che non ce pare anco-ra? che la femmena,

Qganno ſe tratta a ghi :ì trouà l’amante, -

Eſſa non maie và arreto, mi và n’aute .

:CENA SECONDA.

Gineſio, e detto .

* Cco, trà voime vengo

Care tenebre amate, ombre dile'tte?

Saab. Sento vreſoloare è '

Gi”. E mentre il vel notturno

'Tutto ingombra d’horror l’Eterea mole

Deh guidatemi in grëbo al mio bel Sole s

Sciaàsarrà quarc’arma ſpetta pè stè vuoſclm

Perche brano ſe lagna, e ſe lamenta .5*

Qin. Stelle? voi, che mirate

* " " " ‘ I miei

v,



~("iſn- E tùa Madre d'Amor, 'ch‘nl terzo giro

192. A T T' O .

I- miei furti amoroſi .

Dal gran Tempio del Ciel, non vi stupire,

Pg‘xche, trà voi pur veggio ,

- Splender color, che pria

> Furon quà giù trà noi, Donne laſciue ,

Ed hor lſion a/stl‘hed hor, mi voi, ſonDíue.

Sciab- Ah? ah? chesta me pare *a ’

Voce dc la Regina? '- .;. F. .

Au'ſoleammo buono? ' -‘- 2 ~ ñ‘ ~ ` _

Precorri ſempre in Oriente :il Sole a

E a gran ragion Lucifero t’appelli .

Sciab. Hora bona pozzîeſſe’re 2 .

Gi”. Dch Ferma ,

Trà zaffiri del Cielo il volo alato

De’vezzoſetti tuoi ca’ndidiCigni ,

De l’amoroſc rue vaghe Colombe?

Scìab. E' de le Coccouaie è ,

 

 

Gi”. E ſia tua cura il trattener nel grembo

De l’ moſoTiron la bella Aurora .

Sciaö. Iola vogliochiammà .‘ zizzì .P

Gi”. Sciflbacco è' _ ‘

Sci-ib. Ieneflra? addoue sì? damme la le‘ñ’guzſ

Gin. Eccomi? Io già ſon d’cfl‘a .
Samb. Ed’io sò iſſo; ſi A

Sin:
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Sínghe la ben venuta .

Gi”. Guidamí i acciò non cada;

Said. Appoiareuc ccài‘mà non cadere, `

Ch’Io me :e iecco ncuollo .P

Gin. E venuto Aſpidoro ?

Sciab- Segnora nòsmà poco pò frenare;

Gin. Ecco l’Amor,ch’Io porro .

A sì vago Guerrierzdouc in’induſſe. v

.Sci-15. Io maíe me lo ccredeua,

Che na Femmena grande ,

Mogliere dè na testa coronam ñ,

Haueſſe dà venìdusto a chest’hora, ~

Pè pig'iare na [Oſſäaò nò catarro.

Gin. Chi rien l’alma tra’firra

Da l’qmoroſo flrale , _
Srimaſſſcherzomhe paſſa ogni altro male;

Sciſh-(Oh quáro. è brutto haue Marito viec

…5K

GinLa belrà d’Aſpídoroz (chic?)

Haäaſeco vírcù,ch’ammollírebbe

L’adamflntino ſemdichigià renne,

- Inſra la priſca età,grido più caſio, <

.Saab-E lo vero? Hora mò ítammonce Zîttof_

E chíauate cca'di-ntro;

Ma static ncellcuriello,

_, Anon :e tà ſentire - , ñ

N Man;

."~
›
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Manco pè na ſciatata .

Gi”, O’antro nò, ma Cielo?ò quai fulgorî,

Frà le tue rustichezze, hor hor vedrai; p

Poíche douendo in tè ſplédor quel viſo ,

Antro non ti vò dir, ma Paradiſo .

Sri-tb. Si ncappata a lo biſco 5

Mò, mò canuſceraíe ,

S'è Paradiſo, ò nſierno;

Stà lloco dintro tù,comm’à Prozerpenz ,

Cà mò te vederraie Protone ncuollo.

S C E N A ill.

Belmalta” dm” .

’Come ilCiel,trà questi horrorproſódi,

o Par che arrida,äcor eſſoa miei diſegni

Sci-só. Beccolo tè? mò vene va'ruaianno .

Bel. Amor, straccia' la benda .

Apri i begli occhi, e mira r .x l

'In perſona d’vn Rege i tuoi trionfi .

Sciab. Me voglio piglia gusto de ſentirolo; `

Bel. Vedi, a che m’hai ridotto ,

Che vò, tra l’ombre, errante , r

Quali vn’Augel notturno , `

a Per

l



QVA R T OI" 'x95

Petannidarmi in ſeno p 7

' Dela vezzoſa mia Pallade altera è `

Sri-eb. *Of quanto dice buono ,

Che me pare no Cucco de sti vuoſche.`

Bel. Guiüami tù ſtà questi ciechi‘horrori ,

Portami in grembo a la mia bella luc’e; fl

Ch’è douuto a vnRè cieco,vn cieco Duce

Sciflb. Oh, comm’è nſallanuto? ,

Iſſo non sà,~che male ſe conſiglia ,

Chillo, che nguida lo cecato piglia. '

Bel. Artesta, arresta il corſo

Del tuo Carro stellato, amica notte;`

E ſin come a l’hor tù, l’hore accreſcesti,

' Nel concepirſi Alcide, hor-così puoi ,

Per far, ch'io goda a pieno i miei diletti,

Prolongar la venuta al dì naſcente; i -

Stiaó. Accostammonce bellochiano, chiano,

Che chisto m’haue cera ,

Che nò la ſenerria manco pè n’anno t

Bel. Vuò incaminarmi alquanto

Verſo de l'antro, 8t indagar s'è' gionto

lui Sciabacco . .

Said. Ahimè? la fronte è rotta s’ '

Bel-Chi ſei? ch'a l’elſa del mio brädo vrtasti?

Sci-ib. Ah bene mio 2

N ;I - Bele
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` Bel. Riſpondi?

sazzbHaggío visto le Stellen mezza Notte?

BeLChi ſci dico':`

85545- Só’g’lo . .

BeLSciabacco mioPVicn quàèſcuſa l’incötro?

Saab. (Scuſa ste brachcjpoco ncc mancini!,

E mi ſcornaui buono . ,

BcLT’hai fatto mal P

Said-Non faccio; mà me pare,Che non nce ſcngo mò canto dolorcſi.

Bel-Negodo al certo:

Sciablopuro.

Bel-Venne Palladia al’Antro .P

Sal-:LO comme la trencate

Te l’hà fatta dc puzo. -

BcLChc díciPIo non c’íntendo?

Said:. Dicozchc t’hà mostrato

Na granne nffettíone

Cò benirc eſſa mprímmo.
i BeLO ſonno infido? . -

Cofici dirà, ch’ío ſono vn pigro Amante,
Poiche tosto non venni ì

SciaLComme tuofioîchc dici?

'Tc lo ſiente ala mano,

Che ſi bcnuto muſcioè'
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.Bel-H01‘sù,guidami a l’_antro,oue m'attcnde

Fatta preda d'Amore ›

La fuggitiua mia fera ſeluaggia .

Sci-:NE non sà,cà nce troua na Pantera.)

Sio Rè? ‘ .

BcLSciabacco E*

Sci-ab. Mò che nce accostammo

Stammonce zítto,ſaie?

Bel. Perche .P

Sciab- Nce ſongo ‘ _

Tante Pastore attuorno, che pò eſſere; o

Che quarch’vno nce ſenga , , Il

Ed eccote guastato lo filato. ~

Bel. Così farò. /

SciaLFà cniano,che non ttuoppeche e

BcLAmonprestami Pali s’

Saab(Te mprestarà nò chiappo?)

Mò ſcimmo da li patte: e flatte zitto 2

BeLNon parlerò.

Sci-:5.135. cunto z H 1, — ,K/ A

Comme nò hauiſſe [en-*ua 5 .< 'mi ‘
Lalla Parlàamè ſula- bMò pare.ch’arreuammo : Eccotel’Amro?

' Hora via sù? fà corede Leone, ‘

_Ttaſe dimro a ſia grotta ,

3 A

J.. r
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A nomine de figliulos e bona notre E'

Oh che gusto, che ſcngo a li pol-mune i

Mò ſcnrerraie le strille, che fan-anno

Sc’ammanre'ſporrogliuneè `

Ah bene mio? che truffa .P

Laſſzmela alleppare . affuffs? affuffir .P

Bel. Deſiaro mio bene ›’

Gi”. Ohimè?

Bçl. Mio core? I'

Gi”. Che voce è questa? ò Dio .P

Bel. Non riſpondi? ì

Gi”- Eeco il Rè? lo' ſon tradita P . F

Bel. Splendor degli occhi miei è

Gi”. Laſſa? a che mi riſoluo è '

Bel. Adorara Guerre”, ouc t’annidi P

Gi”. Per Palladia costui, certo qui venne.

Bel. Non accreſcer più pena a miei eormëei?

Gin. Iſpiracemi, ò Deu’quel che ſar deggioë*

Bel. Dammi le braccia, ò cara è
Gi”. Eccole? ſſ

Bel. O’mia i' -

Gi”- Raffrena - -ñ ~

L’impudiche rue voglie,empio Belandro?

“Bel. Reina? come qui? -‘ ,z

Fin. Perfidgi’ ed oli_

~’ " ' Chief
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Chiedere a mèquel che ate chiedet deg .’

Tù, come qui? (gi o

Bel. Ne venni .

Gi”. Ah che non gioua

Finger menzogne,e mendicat più ſole,

Hor chei delitti tuoi '

Son più chiari del-Sol; benche volesti ,

Pra gli horrori notturni, a mè celarli.

Vedi profano Amante? a che m’induſſ

La tua perfidia, il tuo 4 -Sregolato deſio, che vò trà boſchi,

Rintracciando in .quest’hore

Ne’vituperii tuoi gli ſcorni miei .

Bel. Mà ſei . i ² ,

`G”;- Che ſon? che puoi tir dirmi, a] fine,

Che ſon geloſir? E vero; ,lo già’l confeſſo;

Onde tù, ſol, per questo ,

( Non dico perche ſon ſpoſa, e Reina)

Doueui, almen, reprimere ne l’alma

L’empiodeſio d’accomunar con altri ,

I castiffimi ampleffi a mè douuti r `

E con chi, poiècon vna `

Peregrina raminga ,

Anzi, forſi chi sà, nata dal volgo r

Hor và cieco Regnante

N 4- Ad
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Adeponer lo Scettro , ì

Ad offi-ir la Corona

Sù l'Altar di colei, che Cipro adora;

Iui cingi le temple

Sol di profano mirto; e ſia tuo vanto

Il paleſarti al mondo a

Che naſcesti a gli amori, e non al Regno?

.Bel. Ritiriamci almen, perche già l'alba

Spunta da l’Orizonte. f `

Qi”. Ah quanto èñgraue " l

A vu cor,che falla il dichiararſi reo s

Mà il Cielo, il Cielo isteſſo

Per non mirarti immerſo i

Nel lezzo vil de l’opte tue laſciue, ñ . ‘

Chiuſe gli occhi a le Stelle l

O’ſorſi perche vuol maniſestarti

Per vn Marte laſcino, apre sù íliti

De l’Indi-co Oriente _

Occhio più luminoſo, c manda il Sole.

Bel. GineſiaPio già ti cedozandiäne düque?

Gin. Belandro(horsù riſoluiti? c’hor hora

Io vuò partir da Tempe,e girne in Góno.

Questi-alberghi romiri‘, e

Non ſan per mè, che troppo

Gli ſperimeuço inſidioſis_ e panni ›

- che
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Che per brcuc diletto, habbia raccolto

In' quest’anima mia perpetuo affanno .

Chi stanza, rrà le bcluc, e trà le ~ſere ,

Non nc riporta al ſine z

Che ſeluaggi dcſir, voglie farine .

Bel. Son pronto ad obedirtí.

Gi”. Hor vien? ‘ ~

Bel. Ti ſeguo .

Gi”. ( O' diſegni interrotti E

Bel. ( O’ ſperanze ſuanite è) ‘ r

Gin.(Ecco tçrnoflual venni,à mio diſpetto)

Bcl-(ſpcrai trouar Ciprigna,c trouo Alecco.)

-SCENA IV.

Flariſo.

` ’ Come in Òrienre, oltre 1’vſato’,

Cinto il bel crin di roſc,cſcc vermigiiz

La vezzoſetta Ani-ora . O' come il Ciclo.
Aſi la vista dei Sol, ſcioglie dai lumi

Liquide perle, e ne fccondai prati

Ecco 1a- vostra amica, ò dotti Cigni

Del ſauololo-Pmdo: Ecco già l’hora a

In cui ſcende dal Ciel, quaſi che Numc

Lu
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Luminoſa virtù,che inſondc, e iſpira

Armoníoſc idee nè vostri ingegni .

Quest'è colei,che ínuidioſa forſi

Di Dianaznon men,che di Ciprigna,

Perche mirò,che quelle in Latmme in Ida

Già vezzeggiaro i lor Pastori amanti

Anch’ella vuol fiſar le ſue pupille

Ne l’amoroſo ſuo nume adorato e

Ceſalo in Erimanto,ò quanto dolce,

Per la ſua bella Ciori, in queste fronde

S’ode già ſoſpírar zeſiro alatp?

O quanto mestmò quanto doloroſe`

Spiegan le penelorzle lor querele .

Contro Tereo l’inſido,e Ptognezed Ití;

E ſom-a tutto,in lacrimoſi accenti,

Meglio, che nè Ricami in queste ſeine

Filomena gentil narra,e distingue

La miſerabil ſua storia dolente. ñ

Qgest’è l’hora gradita, in cui ſi ſuole

Vdll‘ trà le foreste il tauco ſuono

Di strepitoſo corno,al cui ribombo

Deſhanſii Cacciatori,e nè lot Pettí

Si riſveglia l’ardir contro le ſere.

-Qucfl’e‘quel’hora al fimche ſue-lle” caccia

Dà gli occhi dè mortali il pigro ſonno ;›
ì E ci ,
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E ci desta,e c’inuira, e ci richiama

A 'gin-,n'è Collià paſcolargli Armentb

A gimrà campi à colriuarle meſſi

Ma che mi val,ch’lo narri,ò che racconti

I pregghhomahdela celeste Aurora}

S’hoggi Aurore più belle,è piùleggiadre,

Benchererrene,in questo Ciel di 'ſempe,

Spiegan le pompe loro; e col bel Volto

Parroriſcono a Noi giorni più chiari.

Così non foſſe inuidioſo il ſato

Dele nostre Forruneflol priuarci,

Quando men ſi credea, de nostri Regi,

Come Tempe ſarebbe hogghſral’alcre

Selue più Rinomate, e più famoſe,

La più felice,e fortunata al Mondo

O gran fatalità di Noi mortali ,

Che à pena~il Ciel ríſpüca vn fior di bene,

Che in vn punto languiſces e ſpeſſe Volte

Ne l'Oriente -ſuo rrona l’occaſo ,

Efimerí quà giù ſonoi contenti ,

Che naicomqual luciſerozil martino,

Emuoiono qualìſperola ſer-1.

Venne da Góno il Gran Beládro in Tépe,

E con Belandro venne in Tempe Gonne;

Hor corna iii-Góno il Grä Beládrlîze Tépe

ñ [man
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Riman ſenza Belandro, e ſenza Gonno.`

La gran Regia di Gonno era già in Tëpe;

Ed hor paſſa da Tempe, e-.torna in Göno,`

Già Gonno inuidiò la nostra Tempe :

Ed’hor la nostra Tëpe hà inuidia a Göno.

pS~ C E N A V.

i .Feb-meme drm .

Feb. VR ti ritrouo al ſin, caro Flor-iſo;

E”. Ah mio Febantro amaro, e qual ti

Neceffità d'abbädona-r le piume, (moue

Pria che dal ſen di Teri eſca bambino

Il Gigante de' lumi?

Fab. A tè ne venni ,

Per dirti ſol, come ſtà breue in Gonno

Ritorneran—no i Regis ed iui, anch'io ,

Dou-rò gir, con Palladia: anzi ella isteflä

Impoſe ad vn Pastor, che m’auiſaſſe

Argir tosto da lei. `

Flor. Hor sì, ch’io prou'o, p .

Qual ſia martireimmenſo,il far paſſaggio

Da vn estremo gioire

A vn estremo penar: ben m'auuiſai ,

' Che
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Che meco,empio il destino,

Vſarebbe il tenor,d’vn Cielo itato,

Qual’horgrauido il ſen d'arte procelle,

Pria manda il lampo , e poſcia ſcoppia il
Si,si,ìche quando Io ſeppi ; (tuono .

Che doueua Belandro

Partir dà queste Selue›

Fù lampo,ch’abbagliò tutti i miei ſenſi;

Ed hor,che mi ſai noto, ~

Che tù pur ſeco partimgli mi ſembra

Tuomche in quest'alma ogni potenza ab

Già ſai,Febantro mio, (batte.

L’immëſo amonch’à tua virtute io porto;

t E come Io già nutriua

’ Nel corſerma ſperanza .

Di douerri godcr., quaſi ſostegnoDel’età mia cadente . Ed oh mio vano

Sperancome sì presto. (neue

Dà mè, qual Nebbia, anzi qual’ombra, ò

Suaniſci in vn balen,ſgombri,e dilegui?

Feb-,Sano il Cielo,ò Horiſo ,

Quanto al mio cor ſia graue

L’abbandonar questi diporti Ameni,

Oue l’alma Natura, ~ "

Ptodiga diſpenlìcra, ,

` ' _ :Ver-f
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Versò,con larga manozí ſuoi teſori;

E] ſannoi Numi,ancora ,

Quelche prouo nel’alma,cstrcmo affanno

Che Miſc-io tè, che ſei - '

Lo più gentil Pastore

Di quanti vnqua nel Mondo

Fiorir, tra Scmidei,

' O nè Secoii antichòò ne moderni

Quei defliu, che mi trafic

Dal patrio fUOlOzC' mieonduſſe in Tempb

Quel‘isteſſoſhomi flimolaze mi ſprona's

Con incognita forza ,r

_ì ñ A douerlo ſeguir, dou’ei mi guida,

"- ' Partirò sì, mà dal mio cor non mai

Dourà partir; per variar di Clima z

La memoria degli obiighi,ñchc debbo

A le maniere tue doici,e corteſi;

Anzi che ci prometto a

Che benche tù quì resti, io vadaaltrouc,

Sarà .teco Fe bantrmogni ìhoçann Tempe,

Sarà meco Floriſo,ogni hora-m Gonna.

Hor. Ah mio Figlio? (che Figlio

Dîamonſe non di ſangue à mè tir ſei)

Ta] tenerezza lo ſento

Di mè,che ſenza tè, qui ne rimango,

Di tè,
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Ditè,ch`e ſenza mè,quinci ne parti,

_ 'Ch’apenazò Dio? ch'a pena

Poſſo frenar le lagrime sù gli occhi .

.Ftó-(COÌUÎoHUflſiffll 'sforza à far communi,

Con le lagrime ſue,i pianti miei)

Plot-iſo? Io ben m’auueggio ,

Che coteflesche verſi

Da le. tue meste luchhumíde Stille,

Sono ſegni veraci (ti.

D’vn Abbondante Amoi-,ch’a me tù por

Io le gradiſco, e quaſi .

Somper renderti,ancor,pianti, per pianti:

Mà già nè nostri Cori - `

Vuol dimostrar ſue differenze Amore i ,

Dal tuo,con-il ſuo dardo, ' `

Ne caua humomhe per la via degliocchi

Si ſciogliein Acquaneſi conuertein pian

Nel miozcon il ſuo firale, j (toi

V’imprime,e vi ſcolpiſce,

Con caratteri eterni- -

Il tuo nome,il tuo amo‘ntua gentilezza :

Onde potrò vantarmi , ’ (honda,

Che in mè, via più; che in tè l'affetto ab

Mëtr’lo l’hò îpreſſo,e tù lo ſciogli in óda.

F0_{-Yattene,homaifficbantro, ele fortune,

’ " ‘ ` Che
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Che goder non potcsti

Sotto il Cielo di'Tempe ,

Sotr’altro çichl'isteſſo Ciel t’accreſca:

Poichezſe in Noi ſi ſcorge: '

Inegual la vircìnvario il valore,

Eben donuto,ancor,che,rrà Noi,ſia

Diſuguale il dcstiſhvaria la ſorte.

Vartenez clunque,ò caro › *

Perche il Ciehche bil’ácia il nostro metto,

Giuſti-{mente diſpone .

Lo gínrrà Soglie a, rèzchc ſei Febanrro,

Lo stan-tra boſchi a mè,che ſonFloriſo.

S C E N A VI.

v Sciabzmafl dem'.

Sciaó. H diaſcance,c‘ecame?

Chisto è stato crepíento?

Ah mamma mia la rrippáÎhora ndeuina,

Se m'è rutto quarch’voſſo ntrà lo vërre ?

_Oh che mannaggia Tempe, e chillo canti

Che nce l’hà ſrauccata .P .
Feb-Ecco Seiabaccoè i

Sciaà.Aiucame,Freuantq?

Fl”)



Q V A RFlor. O poueraccio? "

SciahAhieè che sò miezo muorto?

Feb-E come ſei si ſciocco'? `

Fin-.One ti duole?

Sci-té. Ah? ſiò Frori ſo mio,

Videme,ccà dereto, p

.. Se nc’è quarche rottura?

Fe6.Hor via? leuati,sù E _ p o

SciaAMò? chiano,chían0? `

FlanEcco appoggiatiqui?

Sciaó. (Oh brauoappuoioñ)

E che paiſe è chisto i* ` `

Hora.mò propio, propio, -Î

Non ſe nce pò stà cchiù.I .. è '

FhmPerche Sciabacco?

Smil:: nò lo vide frate .P

Che addouunq ue te vuote,non ce truouea

Miezo parmo de nietto.

40

,Feb-Eh viaèdeh taci i'
Che non ſai, che ti dir. A chi ſeſſn Corre,

Qual sfrenato dcstiienſucceder ſuole,

Che ſpeſſe volte Lnciampi, … (corpa

Saab., ( Oh che brano Dottore?) E chince.:

A ste' deſgratie meie ,

.Autrmche vostra chelleta?

ñ O Ftlz.
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Fchvaneggíc’ -`_

Sci-:Home veni correnno `

A farcto aucſato, i `

Che lo Rè s'è pax-tuto, haggío piglíato

Chefia quinta nuacanre . ‘

Feb-Dunque parti Bclandro?

SciaLMò poco n’anzc hà fatto marco sfi 1:..- .

FIar.Partír,dunque,i miei Rcgi? (quo.

Scialvzsignorshche partirmon hauc vn quam

(VeditcÎchi me fa dc lo toſcano?)

Pim-.Saranno gíontí in Gonne è

Saab-lo creo,che sò arreuatc

A Conno,Rummo,c Buſſo .

Flor-O Ciel? qual fato è il mio,

Che nè meno 'hò poſſuto

Bacíar le Regia piante al mio Bclandro.

FcLE gitazancòfflalladia ?

Sciafl. Inca addcmmannn? (mira,

LE. Se l'hanno posta mmiczo Arlcnda , c At-f

Comm’ana bella zím .

Feb. Ed’lmpígro che ſonzquì mi tratrcngo.

Sciab. E mò quanto cchiù ttaic cchiù pícrdc

Feb. Comcmon m’auiſasti? ( .tiempo.

Sci-:Aäbèì‘non ce benuto nò Pastore?

FeáDoueuí Corrcr tù?

Said.
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- Saab-Non ſe pò tanto? . . › (v

Io me sò trattenuto a nfardeiiare

Ste poche Robbecèile. ² ‘ `

EMF]oriſoèhomai,concedami,ch’lo parta.;

SciaÉ-NQHJM‘IEC cceremmonie? ' _ÎÎÎ

Abbreuia lo dcſcurzo. lammoncenne èl Flor-NoniſdègnaſffiebímîrorWP'

' Fcó-GÃÒQM‘MÉÌKÈQQDNUÒ’BÈFÒFÌ PÎÌC

Ch'Io teco m’accompagni, zo;

Fin-donna] me’ſhflàpronto il tuo dem-ic

Non trauëagliarrùe resta. ,z- , `
i -, …lì .

Flortvedi picc’io} fallonchc mi contendipëî

Sriaá- Air-;bello V-iocchio mio..? , i ~ .- 1

.Se vuoíe che tela dica z è mpertenenziaj

A begiiapè ior'zaèha'ggio paeienzia? >

PeLTaci la tùÎHot giàehe'fi tipia-ìcef -

Vieni,FJoriſ0 mio,` ~

Poiche bramozancor’lo

z~~*›P`e'r—`si breue intcrual goderti alquanto .`

Sciaó- Iatez'ca mò v’arriuo,

`Qga~nto me mecco ncuollo stà valice.

A Dio? Vuoſcheèa Dio Temp-:B

A Dio? Antro mio bello? -

A DioPFere Saruatiche?

TigreiPuorce,Liune,Vrze.e Pantere?

O z A

…ps-44;…
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A Lucca mettezparze de vedere e

SCENA-Nm
,5.

`Ya”: di dentro. Viua Belandto vi ua:. A

` BÌÌÌMÌ‘ÎÒC Coro—di Soldati. o' "i l

Quant‘omai 's’vdit, trà‘ le ſuperba … '

- e *Stia‘delaiine-a'tri-onfnntiAu’guffl r -Î '

Riſonar piùfelloſealteresvqcism :… ,

Com’hoggi quì da mille turbe”; mille - - . è.

,S’odonoribombar-_linoìarleìflelleílz.- -. z'

“Ad honordiìlìelandroè -, …wO quali applauſi, ò quali' echi di 'gloria '

Promulgän’o al' ſno'nome, ’ 1:… z‘ -'

, Trà ilſuon degli Oricalehhi ſuoi Vaſſalli; i

Anco ilſeſſo più imbelle, ~~ ó

‘ Per dimostrar, che gode (fchierez'

Del ſuo ritorno in Gonno’ó, accolto in.- .

L’incontroſifesteggiante: E chi mai yide

Arte più bellme maestria più vaga, ~

Trattarzcon bianche dita, -

sù i cim’pani ſonantîîz~` ’ .

Armonioſe danze à'ìſuon di ſquillef. -
E…



Q VA R‘TOQ_ ai}

E quel che più la meraviglia adduce,

Equcl che più iii di 'fiuporxmirai,

CÒ i mori dela man. render-,concordi

I 'bei giri del piedino i Fanciulli

Mofieanzche natiza pena… r .' ,

Samconfinri ſquadroni, '

Seguir Marte guerriei-,be—nchelda ſcherzo;

Già gode il Popol turrozedìala Vist

Di Monarcafi grande, .. - -

Dan mille lodi ai Numi; ` -

Che ſorti lor ſi generoſo Rege.

' Non v’è chi non l’acclami,

Per vn’Idol di Gonne, .

Pervn Gioue nouel dela Teſſaglia;

Non v'è chi non l’implori `

Dal Ciel gli oridi Creſci,

Di Nestorol’erà. và mille lingue:

Hor s’encomia il ſuo zelo, `

Hor ſua pietà ſi eſalta

Chi benefico il .noma 3ñ Chi pacifico'il chiama. i ñ

Questi ala man glioffi-iſcono le palme,

Quegli,ſul crin gli apprestano gli allori‘

‘ Quì da trombe ſonore

Si decançan di 'lui l’armAel’ÎmPrWÈ

~ O 3
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Là, Muſiche VO‘CÎ’ i

Si propalamcon Inni,l ſuoi trionfi.

Gioite,pur,gioite,ò di Teſſaglia ,'
Popoli fortunati, ì . 7 ,

Poiche Voi ſol nel Mondo hogghgod 'etc,

In vn ſeco! di :ferro igíorn-idñ’oro. -

. i

' ' In qual Prouincia,ò Regno ñ?". -Nel recintovastiffitno del’Aſiat: i v .i '

La tirannia non ſpiega ~ ~ a

Lc barbariche ſue

Sanguinoſe bandiereèe quhtrà Voi,

Deposta già lai-ſpada, …

Solo,con giusta lance,Astrea v’impera.

Non è questi Belandro, z:

Che qual modernoM Oiífí z

In cima al di lui Scettro ,

Apre,frà mille gemmeaocchiolueenteè

Egli è l’Argo Regnante (gno,

Che vigile, ad ogni hor , ſul proprio Rc*

Reſo di rutti,e Genitore,e Rege,

Con la prouida mente al tutto accorto .

Vadan sù icurui abeti

A flaggellar,cò i Remi,il vasto impero—

Dell’ondoſa _Anfitrite

Milloemille Piratise tornio ſpeſſo, s`

- l

I
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Sii le ſpo ndc natia caEhLcd onufii

Di prcggiatc rapine a

Che mai non sì vcdràffleqquanto gira,

Fra ie Riuicrc ſu: l’Emonco Egea,

Di nemica falange

Farſi vicin le ſpaucnroſe Antenne ,

Approdar lc remote armate vel*:

Affondar le rítorte ancore grani

Mà done homsi mi tira

Il mio genio diuoto ?

Racconti pur le glorie ſue più belle

Chi può nel Ciclo annoucrar lc acne.
Hor Voi fidi Seguaci , ì

Gítenc,h0mai, frà i vostri

Soliti alberghi; e ſiaui a cor star defli

Ed ogni ſuon di bcllicoſá tromba

Accioche ogni vn ſia próto a ſquadronarii

Ncl’ingreſſo d’Ormondo. lo vado in tito

Sù ia Regia 913 douc anco; m’è d’hu 0P@

Fcrmar le guardi”: stabüinfrà loro,

L’ordinatc vicende,

Poiche ſempr’è douuto a Noi ſeguaci

Del gran Nume Quirino ›

Nutrir nci’alma audace

Spirci generoſi in Guerra-e:` in Pace_

9 4 - 5GB?
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` W scE-N'A vm.

Gimſſa tm Coppa d'oro ”alle mai-:Be Bela-Adro.

Gi”. IO Rèfgià che l‘e Stelle,

i Fatteditèzpiù ehe di mè pietoſ‘e
Mi ſcourirdel tuo ſeno ì

Il mal concetto ardor verſo Paſlladia ~5

Io; per mostranche meco a

Trà il gel di geloſiamon è ancor ſpento

L’ardente amonche’porto
Al tuo mſſçrto R’eahlaſcio lo ſdegno, ~ p

Depongo l’iraze frà quell’ombreifleſſe’, i

Che ' ,04( [/áZC ih' I] {U114

Vuò, che resti epolra :m- Î:,;,,,m~

Degli error tuoi la rimembräz-a indegna.

Io già non vanterei d'eſſer Gineſia ,

S’homai fatta prudentezio non ſapeſſi

Mitigar nel mio ſeno , ~²

Con altreranto affetto z -ì- '

Quel mal nato furor, quell’ira ardente;

Che contro tè v’impreſſi : ~
Però vuò paleiarti 7 ì \

C’hoggÎMa più clic mau-'amo da ſpoſa;

‘ -' On
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-Ohde restizfrà noi ’

g _Più ſodo il laccio,e più tenace il nodo

Del nostro amor, nc ſia

Che’l tenti di ſnodar,ſe il Ciel lo strinſe.

Bel. Io non vu'ò, nè pretendo

Iſcuſar lemie colpe, `

Col dir, ch’al ballo mondo , _
E' nostra humanità l'errar, tal voltaſi;

Mà ſe’l permetthio ſol questo direi,

Che i Numi, i- Numiisteffi,`

Per terrena beltade

Sceſer da gli Astri,e ſohóllarie form:

Seguiro Amor quì in NUM?

Anzi, ſe ben rammenri,il Gian Tonantcz

Coluhche ſeppe, e volle `

Preſſo le friggie arene e

Muggir,qual toro, e poi rapirl’Europfl

In questo Regno a punto,oue noi ſiamm

Segui gli altrui muggiti, ' (ne:

Ed'a ſcorno,ad ogni hotad’Arggfl Giuno

Fè che il figlio di Maia z

Scaltro`,per luimpiſſe

.La già cangiata in Vacca

Soſpirata bellezza;

i Sì che s’à Numi eternh

Khan'.
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C’hanno tempra ímmortal ſcura le stelle, l

L’amar non ſù delitto,

Error-,ne men può dirſi al’huö,cli’è ſrale.

Gi”. In questo Io ben ſaprei,

(Quando teco garrir vole‘ffiflneh’lo.)

Direi, che ciò ſia ſole

Di ſcíoperari ingegni ,

Inrrodur le laſciuieflmco sù i Cieli: '

Mà quando il ver ciò foſſe,

Vn Reäqual ſei,non deue

Di Gioue ali-.ro ìmitar , che i fatti egregi.
Sai ben, ſi ëriſpende :a

Frà qué umi limbastro benigno ,

Sai, con‘qual Se' e o ei Regge il Mondo

E bcnsanco cìè’härdzñ - (curros

Con qual vindiee desti

Scaglia i ſul-miniſnoi

'N-el’orgogliole teste *

Dè Ribellanri Enceladi ſuperbi

S’egli p0ſcia,per Io , *I ‘

S’enti le fiamme al petto,

,Fù ben opra d’Amor, cbe'volle ſeco

Scherzar così,poiche, ſe tù dicegi,

Ch’ei per Europa vn dì tafl‘î’iiuenne .

gli fù douuto,aneor, ch’egli qual toro

Vna
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Vna-Vacca zſeguiſſe - p i ~

Bel. Io mc ti dò per vinto; edîſluì inanti

Vedrai, 'con quanto amor,có.quanta “fede

Saprò ſeruirthyöt adorartli, ò-earaè -cq

Gi”. Hor mentre, ch’io conoſco, *.7*

C’hai bandito da Palma ,

Quell’adulrera voglia a

Che fù l’empia cagione -

D'introdur nel mio sé l’odio,e lo ſdegno;

Io per far,che in tè resti

Più stabile, e più fermo

L’aifetto, ch’à mè dcui ,

Hò meco vn tal licor, come già vedi

In questa Coppa d’or, chiuſo, e ristretto
Ch’egli hà‘virrù dſiiraſſodar, tra ſpoſi ,

uel reciprocojamonghe pria v’infuſc,

Col conſenſi) del’Ciels Sacro Himeneo . -

Quest’è vn pregiato dono ,,

Cile la mia Genitric’e àmè lo diede', .i a .

“La qual mi diſſe . Figlias' ' h

Qpal’hor tù vedi,illaſciuir,per altra›

Il tuo ſpoſo, il tuo Re',- pgrgili questa

Pretioſa bevanda, è fà,ch’ei;beu~,a - i ‘

Tal preggiato lieor,chc ben vedrai _. ,

’ Di ſua Vil' effi-;gu’ ...dll-f, *ei-f_

'ñ' . On" ’
“À

ñ
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Ond’io,mentre hor ne veggioñ -

Necefficàusì grande, A ' - …

Lo porgo alte, perche ci degni, homai

Di racchíuderlo'in ſeno'. ‘ ‘ "

Br!. Amè,Reina -. ~

Ogni tuo cenno è legge; -e s’~ío ſapeſſi;

Che quì dentro n’uoraſſe , '

A mio danno la morte-anco ſarebbe -ñ i

A mèvcaro iÎl‘morir, per tè mia viraf’,

Ecco lo prendo-ecco lo bcuo; e ſia '.

Nele viſcere mie ' ~ “ ‘

Vn sì fatto licore

Atto a produr più yigoroſo Amore.

\SCENA IX.
. ñ,

Tarconte, c dem' . …2

_Tm-.P ReparÌateuLò Regi ' “ '. :x

'Ad -incötrar di Macedonia il Märee

Mcntr'èglíè—pocolungi .. 2-. ~ 3

Da le mura diGonno. ., ñ él

Bel. Ohimèè--l-cñë ' ~ ñGi”. Belandroë ' . s ;in:Tag ,Che nouirà ſon-;queſta . …‘

"ſi v BJ'.
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Bel- M’abbandona la luce, ò Dioèmi moro.`

GimDeh: ſostienloſſarconte @
Tar. Sire i' i ` .l

Gi”. Belz’tndrolnioz?~

*wa

BeLSp-aritezhomai fuggire ombre d’Abbiſſo?`

Tar. Costuhpar che deliri,

Ch'e ſarà mai Reina?Gi». Io ne rimango ‘

Fuor di mè i ..

Bel. Ah Gineſia homicida?

Tar. (Homicjda Gineſia e'

Gi”. `(Ohimè, .che ſento? )

Bel; Portatemi ala— romba? i

T.tr. ReinaPil Rè ſi more,e tir-non parli è

Gi”. Già lo stupor m’hä tramutata ínſaſſol

'Tm-.Che vaſo d’oxoè quelzcìhaincla destra?

Gi”. Wi dentro ſichiudea ` ñ
Tar. Forlì-:ilìvelenofv ì ' _ `

Gin. Che veleno? vnlicore , ~

'Tar- Scuſami? io vuò vederlo? `

Gi”. Prendilo? `

Tar. (Ah parricida?

` Auuelenaro hà il'Rè?)

Gi”. Come? che dici?

Io auuelenar 'colui ,

ñ'?
ñ

Ch:

r;

.dì-l:
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Ch’è ſol’anima miaPTarcorite :mei-ti? .v7 'ñ

'Tar- Si dia rimedioal mai - -î ñ - - . l

Gi”. Troppo m’offendi? -Î - I

Tar. Olàè Bimarte? Ofaſpcèw' . ". …~.’. Caualieri? GuerrieriPedoue ſete? , ì

La
,.l

SCENA X. '-iííb_

Rimane, e aim-is'—

a!" ~

p1. . - ,.ñ Y .:ij 5.

Bim. Comi? che eíehicdi ,NV-ì ‘~ mi*

Generoſo mio Duce .4" '- ,iTar. Accorri quì- Bimarteíil Rè‘ già more.

Bim. More il* mio Rèt ñ .ñ.,

Tar. Deh vieni? . 1' E pria, che l’alma ſpírí, , ‘ …

Conduciamolo adaggiàto in sù le piume .

Gi”. Ah mio Belandroi’ah‘ſpoſó? -“~

Tù mori, ed’io pur vino P ,

'Iar, (Pianti di Coccodrillo?) ’

Bi”. E* come .P ' › ì

Tar- Hor non è tempo_

Da perder qui più tempo,

Farò ben noto al mondo > '

Chi fù l’empia cagion del *ſno morire.

. i O:

L
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Bſſim. O’ Teſſaglia infelice ì

O’ rouinato Regnoìò gran Belandro? "

E qual crudo destino~ 7" ‘

Hor vuol, che in vn momento ñ

Dal tuo Soglio Real paſſi al ſererror’~

Gi”. Malcondotra Gineſia ,

Vedoua ſconſolara ,

Sucnrurara Reina , - , _ _

Homicida innocente , ` ` , e

Rea, ſenza delitto , -

Parric’ida,ſacrilega,crudelc g.

che séza 'colpa hai morto il tuo Belidro,

Il tuo ſpoſonl vtuo Rèd’ldol tuo caro.

Fugghmiſera fuggi

L’ira vendicatrice ,

E del mondme del Cíebmenrmche l’vno

Già preparai castighia cè douuri,

E l’altro,anoor,le ſue inerte ari-ora a

Per dar pena condegna a tuoi delitti?

Mà dOlÎCaahl laſſaèe douc

' Volger,potrò,già inni, fugace il piede,

Ch’io medeſma a mè steſſa ,

Non rimproueri,ogni hor,le colpe mic E

Miſerazche faròèche mi riſoluo E*

Come viuer porrò,ſenza la vira?

Cor-z

ye..
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f

i ,

` ſi,

líì'"

,F

' Vedí,come dal ſuolo

i A T T O

Corri ,Gíneſiazcorriè

Doue'l’aníma ſpira il tuo Conſorçe,

E Raga il ſuo mom-,con la tua morte. l

s' c E N' A XI.

Feóamrç, c Sciaóacco .

Veramente Gonno 4

Degna Cirtà,però,cö ſuo grä sëno, ì;5.E
. Il 'I'eſſalo Regnantc

Hà stabilito in eſſa il Rcgíov’rronm} \ . Ì

_ ì' l

S’ergono al Ciel ſuperbamente alceri `

Sontuoſi i Palagi ,_ v; .Alte le Torri, emaestoſij’l‘empiè_

v Vn cristallino Ciel, che il) mille guí

- Míra,come,con arte;

La ſcolcura ſudò,per fa’rſi eterna ,

Trà lígusticí marmifçal víuo eſpreſſe ,

Con gentil ſimerría MA55:: coloflì .í'

Guarda, come in quel p1 nok,

Quaſi Atlanti índefc-ffi, '

'Otto beluç nemce, ſud‘ano ogni hora z

A ſoflenerlul dorſo ` `

ſe

Sì
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Si ſcioglie in acqua” ſi dílegua in onda?

Scorgbcon quale ampiezza ,

S’apron da cento lati

Lafirícatc le vie y A

Dricti i ſcncienlunghi‘ſlimc le strade,

E ſou ra tutto è dîammira‘rſiflncora ,

. Ch’a l’altczza' del ſno,ella ſi rende, ,

Non men bella, che forces*: chi mai vide

Mura più torrcggìnarí , ,›’

Foſſate più profonde ,'

Porte pxù-custodirc› -.e ’ -

Giouentù più robçflaPal certo Gonnoz

Perla bellezza interna ,

E per quel cheſi vede al ſuo recinto,

Può dirſi,in ogni parte , ñ l '

Smn’za di Cirherea,magio.n` di Marte.” `

Sciab- Piglia nò pò de ſciato E*

E ſienceme a mè puros’Io bene mio,

Autro non haggio visto ' `

De buono a sta Cetace ›

Cheznà perreca longa o _

Cò ciel-te touagliole faudcante,

Nà carasta de Cone-lies
Nà torre de Piante ſſ

Nd ſpeſa de pasticcie, v 4

P Cò

-Y

o

. a
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‘ Cò na bella nfelata de Sauciccie.

Tab-E che vuoitlirper queſitiññ-…zi` i r'- -

SmLSaie che bò dire chestoì -› 'i' ì

Ca me pare cient’anne ' ' '

De ſcar'ecà lo piſo,c’haggio ncuollo

De stògran vſalecione . “ .i

Ed anghireme pòñlo- calaſcioneeñ i , ,1 t

Fdèlomèmemti capiſco. ~ñ ñ ñ - ‘

Sciaó-Mò tc la dico chiattaz-Io vorria propio

Iireme a rcposà nò pocorillo

A chella stantia, addoue- i I

Sempre ſe ſcialam bem:: . “ .- : iFeLIn che parte? in che luogo? `

SmAAla t'auerna! z: - ‘ 'Î ~ i

E manco mò me ntienne? ‘ < ñ

Feb.O come ſei goloſo? _ - z- "

Scíaé. Ah bene mio? . . r 'ñ ñ

Non ſaíe comme ſe dice , \ -

Che lo ſacco vacante

Non ſe reie .al’vimpiedes

E mòzcheſongo cò la ventre vacoa ,

Fanno le gemme meie Iacoazlacoa,

Feb. Sempre penſi al mangiar?

Smhche buoie,che penſa

A ſa lo nammorato, ^
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O puroa ghi ala gut-Fra? ` ~ * 7 ñ

Autro Ammoiîe non haggio,

Che-de reſedearenò Peatt05~ -› ñ -

Au tra guertaznon brammo, ñ; :i q -ì ì

Che de trenciare Carne, e maccarune';

Cò no ſuono de tromma ale tremrnunel
FſhSentií’Noi ce n’andremo ì ~`Nel più vicino albergo _ - iA ripoſarci alquanto’i**ed’índiIoYoglioì

Che tù vada ala Regia - -Î ' @o: `

A ritrouar Palladiaza çh'i dirai, 4

Che stian pronte,con lei, le nostre Diu’eJ;

Per douerle fuggír, mentr’lo, frà questo,

Tcrrò doue a lorpíace

Alleflati i Destrier,già m'intendesti?

Saab-(Buono affè?)t’haggio ntiſoz

E niente cchiù de chesto?

FróJ—Ior tù cominci

A mollrar codardia?

Sriaá. Siente, Frenante? non facimmo coſe.

De fà parlà lo Munno:

Vi: cà Nui nce ponimmo

A no gruoſſo pericoloÎSe tratta ’

Dc nce laſsà lo straccioèc non voi-ria .

Chiagnete a coſsì prieflo ` ‘. …ì '~

P a p -La
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Lagiouentute nostrav

Vií'ca n’hommo aueſtro ,

Cierrozche ſe pò di'miezo laruaro. . i

Feb.” Ciel si vuolezi Numi han si preuisto,

La ſorte ſi diſpone,

'Amor così comanda, - -

Cosi dunque .ſarà. -

Sri-ib. Fre‘uanto mio,

-Io ſaccio,ca lo Cielo

Sempre ſe fà le iartecielle ſuoie

I Nummièloro hanno autro,che penſare ,`

, La ſciorte è marraPed hà le ville ville;

E amm‘ore,e iustmcomm’a lo derfi’no,

Iſſo chiamma le piſce tra la rete,

Pò zompa foreflſguaie a chi nce resta .ì

Ncruſione,auertire a fatte vuoste ,

Che nquanto a mè me ſcotolole panne.

Feb. Non dubítar, che il tutto

,Stà ben prouisto.

Sciab. Addonca

L’apponramienro è ſarto .P

Feb. E’d’in che modo

Sciaé. E còle Prencepeſſei” .

Feb. E con le Principeſſe?

Sriaä.. E. ſe sgconrenrate?

\-. . Paí
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Fd. Sono giàmoſh-e Spoſe

Sci-ab. Oh,che me dice?

Hora và,ca re ntenqo?

(E’ghiuco troppo n’ante lo negotio?)

Feb. Tù par che ne stupiſcí? e

Sad. Mà chi lo crederría,

che doíc figlie de Rèmate Regine;

Che non n’hà cchiù lo Parte ,

E pò coſsì allattante; _

Che te le ſorchiarríſſe

Dintro a no gono d’acquá,

Haueſſeroa fuìdà-malanrrínr?

Feb. Helena ſù Regina, ' (.1&mſm-…4 yum,

E pur ſuggì,con Paride ñ .-_ K’Mpüflſh

Sciaó. Laſſammo `

Ste chclletc da parte; ’

Songo cunre del’Vorco:

Io t’haggio dítto chíatta — *

La nrenrione mia,

Accoſsì vui voliteèaccoſsì ſia.

F45.- Pur al fiſht’acchetaſh' P

Sfl'aó. Ehèca non ſale,

Che me và pè le cchíocchcl

F05. Hor dìzchecoſas’ › ' ì ‘

,351'457 Io_mò vor_ría,a chest’hom

P 3 ‘ Ha;
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Zia-LE per qual fine? - ñ

Stick-Vasta _ 4

Songo frogedecato a sto Paeſe.

Fcó-DimmbPerche?

Svíaó-Vh? ch’è na storia longa,

Che ſe qua’rchuno la voleſſe ſcriucre;

Non vaflarria na reſema deearta ,

Quinncce Calamarme ciento penne.

~ Hora mòmon è tempo.lammoncenue

S C E N A XI I.

Tarcmthed’oraſoc.

Vara. Ouero Rè tradito?

Omſ. Traditrice Reina? ñ

Tara-E voi Stelle,e voi Numi , ,

Non [cagliate dal Ciel contro di lei

Vostri fulmini ardenti?

'OraſiE tùznon t’.apri,ò TcrraPe negli Abbiffi,

In compagnia dele ſpietate Erinní: >

Non l’aſſorbiſci a* ~

.Tara-Ah perfida Gincfia?

Ah Teſifone infameíempia Megera ,

Che,
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Che,c0n atro velenoſhoggí vecidesti

Vna Vita ii grandewn Rè ſi giusto -2 -

@ra/I Vedi Pemina cruda, t _ r

Per far via più preggiato il ſuo delitto,

Al miſero innocente, `~ .

In coppa d’or fè tranguggiar la Morte".

Tarr.Giuro,che simi ſerpe

In quest’alma il deſio delavendettaa

Che quaſi, Io poco men, ſpinto dal’ira

Non vò dà forſennaro ,

A concitarlí contro il Regno tutto'.

 

Oraſse atè non ſon diſcari i ſenſi miei , i; i

Direhche pria s’attenda ala ſalute

Del nostro Rege,e poſcia

(Che nol permetta il Ciel) s’egli già ſpira

Farem quelch’è douuto .

Al nostro zehper vendicar la morte

Di chi fù nostra vita, al’hor che viſſe-t

TaraGíà l’inſida Reina:

(Senza che penetraiie i miei penſieri)

Nel ſuo Quarto Real vien cuſtodita

Dà ben armata ſchiera

Di fedeli Guerrieri.

Ora/I Fit ben tuo ſenno - ,

il ſaper preuenir si destramenre,

- . 4 , p Vna
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-Vna tal prigioniasperò ſia d’huopo,

Anco indagar,ſe v'è congiura aſcofla

D’alcun ribelle,affinche, ` "

Se l’innocente more,il reo non viua.

Tzu-c. Mel’auiſasti a tempo, e ſia mio zelo

Procurar,che non resti

Inuendicato il ſangue

D’vn tanto Rè . Tù vanne,

Per la Citrade,in tanto,a ſar che ſia.

Incontrato,con pompañil gtäde Ormödo.

Io men vò da Belandro ,

Per allister,qual deuo,a la ſua morte.
Oìvicende fatali

De’miſeri Rcgnanti;

L’vn Rè cogliele palme,

Douute al ſuo valore,

L’altro miete i cipreiſi,

Non douuti al ſuo merto;

_ E in vn medeſmo giorno

Ani trionfi và l’v‘ſhl’altro a la tomba;
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s'cENAmn.

ArÌind4e,Pa114di4-.~ i

Ar!. -Erriror ſuenturaro,orfana Arlinda,

Perfida. Generrice , empia matri

PALO caſo,veram"ente y (guai'

_ Degno d'eſſer-'compianto ' .

' Dal Ciel dal Mondo tutto;

Anzi da trarne* il piantoaanco dà marmi,

Art.0 fartmò eccidio indegno

D’vna Donna Real,Spoſa,e Reina è

Pal. lo per mè,non ſaprei

i Pener‘rai qual ſi ſoffi: il ſuo diſegno

D’hauer dato alo Spoſo hoggi il veleno?

ArLMà qual furia crudel fùaChe r’impreſſu

Nel’alma infcllonica

,Si barbaro penſieroflmpia Gineſia?

Che togli in vn istante

A Belandro la vira

A tè lo Spoſozala Te’flaglia il Rege;

E quel cnc più m’accora.

A me l’anima mia,ch’era il mio Padre .

PaLQuelle lagrime,ò Dio? ch’ella diffonde.

Dà ſuoi lnmi leggiadri, V , ‘

Son

I, .
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` Son acqucyin cui paciſcc

Il mio miſero cor duro naufragio.

per!, Ah deſolata Arlinda .P (do,

Che puoiwñcar d’haucr di preggio al m6

,- S’hoggi,con tirannia troppo ſpietata,

Vna mádrezche madre? anzi Vna Tigre

D’ogni beſhd’ogni pregio ella ri priuaè

Pal. Non sò, qual ſia più grande ‘

Il ſuo dolore, ò il mio ,

_ Il mio, ò iljuo cordoglio a

Memr’ella pjangc,ed’io , :ñ

Piágo al ſuo piátoze al ſuo dolor* mi doglioſi

Arl- Caro mio Genitore,

Questa è pur la Corona,

che ſpeſſe volte a mè tù promcrresti o

Con propria mamdi stabilirmi al crine .P

Hor come, ahi laſiä? e come hoggi in vm

COD le promeſſe tue :o (punto

L’alte fortune mie ve gio ſuanite?

P4L(Vuò cóſolarlaaiqëárommara Arlínda,

DehJ‘e-può ramo in tè l’humil preghiera

Di chi t’adñorazò bella, ' .

Ceſſa di far più oltraggio `

A quc’begli 0cchi,a…quei 'bel volto-in cui,

‘ Per retaggioznon deu: altrizche il riſo
V SPÌCf
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Spiegar l’inſegnazin compagnia d’Amore.

Reprimi,homai,rcprimi

Tante lagrime,ò Dioèpercbe non lice

A Donzelli:: si'gcande

Mostrar fiacchezza in contrastar,co’i fatto .

, Quel malzche vien dal (Ìelo ' 4" ‘

A chizper dritto il prendeze-gli diuenta

Vn improuiſo benrpoiche le Stelle

Vſan ſempre cosirE ſpeſſe v olte

_ Quel che ci par diſastrmegli è fortuna.

-A.Mà qual ben può (perangià mai da’Numi

Colehch’è meta a rimirar nel mondo

Homicida la madre,

E da la madre ísteſſa vcciſo il Padre.

P4!. Arlindaño vuò far proua

De l’amonche mi portísonde per eſſo

Io ti ſcongiuro a ferenar quel Cielo,

D'ondc,cò i pianti tuoi ,

Piouon‘o nel mio cor mille tormenti.

Ar!. O’ Dioi’caro Aípidoroè ,`

A troppo dura legge hor tù m’astringiz

Però,che non vorrei porre in bilancia

Qual habbia nel mio cor forza mzggiores

L’affetto di Nuturazò quel d’Amore . -

~ … 'ì ` 'SCE
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SCENA V1x.

Sciabacco” detti.

Scìaá. VE ppzza mproſecà lo Cielo nsë;

Bel' 'a cocchia d’Autezze? (beta,

Arl.Ah,che l’altezze mie ſon diuenute

Precipitij,e rouine .

Pal. Ah,che dal Cielo

_ Hoggi il destin mi sbalza entro gli abbífli.

&fab-(Oh comme vanno a tuono ali ſoſpirC?)

E che d’haniteícheè

PaLTaci Sciabacco,

Che forſitù non ſai… - ;a r

Qual’accidente infaustoſhoggi riempie

Di pianto,e di ſoſpir tutta la Regia.

Stiaè-Che coſa nc’è .P ’ ‘

Pal-Si more il Rè Belandro? ’

Sc .More lo RèPguàPguà? Vh?che me dice?

Mà Puro,che 'd’è stato .P ` .

ArLIl velen,che li diede

Sti-tInChií’bella Fata mia?

Arl.L’empia mia Genitrice’.

Saab-Scauri? nce l’hà ficcata?

E l’hà fatta da Matita, * ,

' Prim-
-̀C
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Prímma,ch’aſceſſe a luce

Lo negorio aio ſcuro dintro al’antro?)

Pal-Vdiſli al Mondo mai ſimil delitto?

Sci-té. Saie,che teSaccio a dicere:

Aſſarpammo lo ſierro,

Cà mcdicelo core,

C’hauerrimmo a paſsà groſſe bot-taſche.

Pal-Io ſon pronto a partir, purehe,co n` Noi

Vengan color-,che ſono,

E tramontana, e Polo,

Anze l’ancorc ſidemue s’appoggia

Ogni Nostra Speranza . '

SciaLSence-ntenne? \,

E pè chesto sò ccà; pocca Freuanto

Me nce hà mannaro , azzoche ve deccflè;

Ch’isto [là lesto,comm’ano Sargente ,

Cò le Crauaccature.

Pal- Io,per mè non mi fido

Di proporre a cìostei ſimil partenza,

Mentre la veggio immerſa

In v'n profondo .Pelago d’affanni.

Scizzáse non te ,ſide tù,nce lo dic’Io:

Vi ca mò non ſe burlase nò -beſogna

Dare tiempo alo tiempo.

Io iacci‘mche me dico?

Pal.
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Pal. Fà come vuoi? ‘ . . -

Sfl’aá- Aſpetraèmò re feruo.` - . v

Autetudene bella? i . . ` ,,

Freuanto te ſaluta earamente,
E m’haue comma’nnaro, r ì'

Che deſſe nòbonnhdaparre ſoia

`Ad’Armirſhed a bni . ‘ '

"Ai—l. Eccolaè‘che gíà‘viene’

Sciab- Addonca haggiammo ſremma, -

Pocc’haggi0 da parlare ad eſſa puro;

E ſenza reprecà la lertione ,

Farrimmo nò viaggio,e _doie ſeruitie

SCENA XV

i:.

Almira , e dem', v '- . *

Aim. Nfelíce mio Padre? "i *
Ar]. Che nuoua porti Almira? ì ”.

Aim. Ah mia ſorella, i '

E’ poco men,che morto

ll nostro Geuitoreá

E iPeriri ſeguaci

Del gran Dio d’Epidanro ,

Dicomche il viuer ſuo corre a momenti ñ

" Aſl*
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Ar]. Ah mio dolor-,perche mi ſerbi in vita .P

Sciaó. (Hora a nuièarmſhe core?

Nuërámo a muodo nuostro la mbaſcíata) "

Siente‘Segnora Armira,

Freuanto tuo tc mannà

Cincociente ſalute,e m’hauedítto,

Vannc dal Numme mio,

E paremente da la ſuaScirocca a

E dillcaclfìo già tengo

Allestuti i Corſari ./

Pal. Che Corſarièvuoidir forſii Corſieriè

Sci-:fl- Nò mporta,tutto è vno,

Chille vanno pè mate,

Chiste vanno, pè terra .

Mòm’haie ſacco ſcordare , ñ

Pocca m’haie rotta la parola mbocca?

Ah sÌPpò m’hà ſoggiunto ,

Dille,che mo e tiempo de sſelare,

Mcntresch’ogni vno attennc

A procurà remmedio a vostro Patre,

Perche,ſc iſſo morezò puro campa

Correranno lc guaie

A pietro dc Cauallc

Vui mò,che nc dicite .P

Aim. Già che così diſpone, " 1

` ' Col
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Col ſuo ſaggio parer il mio‘Eebantro,

Io ſon pronta a ſeguirlo .

Sci-:5.8i dell’hommore mio. Sij venedctta

E tù non vuoi ſequi lo tuo Spedoro?

'Art.0 Dioènon sò the dirmi. ‘

SriaLAccoraiala Armira?

E tù puro Pullatiaz

Spiennence doic parole è

Pali-IO mi confondo

Nela mia poca ſorte 5

E perche ſono a parte

Nè dolori dp’Arlindaflltro non bramo,

Che ſotropor me steſſo a ſuoi voleri.

Aim. (La díſporrò ben’Io)

Arlanda? quel tormento,

Che ti preme nel’alma a

_Per caginmchc ſi more

il nostro Genitor, sò ben,ch’è grandes

Mà che teco egli adopri .

Maggior ſorzmchc in mè,nö telconcedo,

Poiche .ſon figlia,anclr’lo,nè vièztrà Noi,

Diſparità d'affetto , '

che poſſa in tè far creſcere la pena ,

Che poſi’à in mè diminuit l’affanno . '

lo finche, ſe pretendo*

’ Di
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Di eÎònl'ölat-cizò Cara, , ` ` ` z

. 'Mentre che di conforto, a -`

Non men di tè ſon biſognoſa,anch’Io,.Î

r .'Mtayſe-imNoiſi reprime > ~:‘ ` i'

r ;.Con atto di prudenza, vu tal cordoglio;

Questa ſarà virribtrà le più illustri, 'T

Che poſſa mai vantar l’animo Regio “t. ~

Di N0i,c`ne pur non ſiam Donne vulgari

,Façciam conſaceiam petto `

Agl‘inſulti dei Faro, ñ ñ ~ ‘ ‘- ì

Al ,rigor d’vn Destin .troppo peruerſo., *

Che congiurathinſieme, ' '
Cercano di priuarciv _ e '

.Dele noflre Fortune Amor c’inſegná

A non pol'por quel bene, '

Ch’egli,con larga manmhor ci cſiblſcrL

Anzi parmhche ſpeſſo -

Nel mio coi-,con la punta del ſuo fil‘îlC—'Ò

Mi ſollccitmc dica; ,

Perche-,con la Germana, ‘

In compagnia dè vostri Amanthc Spoſi 1

Hor tù non par’ti,hor tù non fuggi,Almi—`

FolliJo hen vi diròzſe non prendere (rai

Dela Yolubil Dea la chioma aurataa ì

' ‘ - Q Hor

`

i

a
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Hor che fatta benignafliia ve Posti-e; ì ì

Partiam,dunque,ſuggiamdiiertÉArlitida

E benche in Noi contrasti, anzitepugni

L'am‘or douuto al Padre , ,L'altro , che noi debblamo a nostri Spoſi,

.-0 quanto èpiù poſſente, z ;24 .… (gio,

0 quanto egli è più fortescben m’auueg

Che 'nela pugna loro, i -

` .Resta abbattuto l’uml’altro trionfa .

Ari-Non più,cara, non. piìnche-ſon diſposta..

Adouerti ſequir. .ñ - . y

SciaAS‘costatQAi-mita? 1222-. ~›‘

.Alm r - ' `\ ì

SríaLVoglio vaſare lo terreno , i , .'

Addouc’t-ù ſcarpiſcc,cò li piede. r- .

PaLO ieli'ceſſAſpidoro è* ~ ~

551245. Hora vcnimmoa Nuie è '

Dicitememchè luoco v — z . -

Frenante hà dà veni cò li Caualle? -’

Alm.Potrai dirlhche ſia. `Dala parte di ſuora ~ x `z~

. Del Giardino-Reale,

> - ~ Ou’lo, prima d’ognialtro,

Sotto ſpoglie diuerſe’ al’eſſer mio,

Men volerò dà iui ñ

i l

"~ - Sci-tb,
\
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Samb-'Non ſan-ia _meglio r. :ww-4;; - r

Venite tutte aunixefl o, ~- i: .i ;a ~Sri-;Che auanzariamp tiempo P, . L r, ;13"77

AlàÎNàperçhe-voglioflimañ … .Î. .… ,zi

Girmene Io ſolgzdiſſerar laggrçffi:: -5

Acciòzcon più franchezza… 5 - ì 5, `

Per l’isteſſo-&ntiei-,poivengan gli ala-Ai.

Sri-15.1331 'cöme pia-ex:` a. &è; ,ma che ſia pri-;licei

Arl.Vedi,caro Aſpidoizqngnw ſiailngienſo

L’Afferco che ti porro, r - ,Cbe già pongo in non cal-,per ràhenmiop

L’amor, che debbo a vn moribódo Padre,

Sci-zLCic-rto’flhc re vuò bene,e re lio-mostra'.

Pal. Ah,mio~ teſoro? e quando _ . .z.

Compenſar ti poerònnxc finezza? _ j

Sciaá. Non cchiù mò, _staçtq zicrogChe ste cincole,e (nigi-,qlc ñ; LL_

Le farrite pèstrara@ ~ññ› .

`rl.Caromio Genirongiàſon forzata V'.—
D’abandonarri,al fine, ` i '

Perdonami? ch’Amor ſol n’è cagione.

-ñ Sciaó-Sto chiamo mòa che ſerue?

Non ſaimcommeſe dice '

. Li muorte cò li muorrc

,A

E Niue-,che ſimmo viue , a _ /ñj

/PüírQ z .

il: ,` /
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Pur hauimmo a morì dà ccà a cien't’ánnel

'Alps-Al mio diletto Padresecco ti laſcio?

Sc-Oh mato mè? tù puro? eh,ch'è bregogna?

Che ſite pecce’rellmche chiagnitei" ’

PaLHoi-"vanne da Febzmtro , -.1. _

E di, che ven'ghí presto; ` .

v Con i destri'er,`làdouc diflÎe-Almita?

Said-Mo te ſetuo, velanno. — ~

i Prencepefſëlle? à Dio?

Alu-.Scighaccoë - ‘ 'A

ScùLNgnora! ~ 1*' *3' zur», -

ArLScnti? - '--ì- -‘: `~ .. _I ‘

Sciab. Che bolit‘e E ì~ ’ " >- ‘

Pal. Aſpetta? - - '~ '~ ' '~ `

Sciaó. Che commannc P '

Ah”. Salutami Fébantro?

Ar!. Anco dapartemiar’ ‘ '

PflLDilli, c’homei ſiam giont'i al nostro fine?

ggázsegnorsrësr Segnoras’signotfinez’

ù .

  

I `
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S C EQNHA 1. h.,- MFarc-mu.. a :zi 2-;

’_.Gineiia,ò Reinazòtroppo cruda,` v

, O' troppo ínfidazò troppo i ‘

Inuipcrita Donna! _. . .Mentiſca,purchi diſſe, ‘ f ñ i

Che nè boſci di lerna, ._ . 3 _

Sinutriſcon ſtar-hora, .

infette di ve cn,l-'Hidre ſanguigni:. N,

Poiche ſolmſtà Noi, ' - , '

Sul Tron dela Teſſaglia,e non alti-ou:

Sërpe si mostruoſazhoggi ſi troua - .q

ì Mà vi giuro ò del Ciel Numiſupetnìr

"Ch’è ſi gigante il zelzche :intro al’alma

Di vendicar L1 morte _

Del mio tradito Rè›ch’egli è poſſente

Cötro vn Hidra ſi infame a farmi Alcide;

Ahmalu'aggia Reina ?

E quando mai s’vdio,

Ch’à paragondilei, i f . . ..i

Q 3 ,,-ñ- .Tra

~
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l’Hircape foreste 3 7 ,, ~ i ‘ .:zz

A* 'fl-à le Scitiëbe‘ſelueyñ… `

Trà le libiche Arenaezhabbia il ſuo nido:

O’ belua più feroceî, "*- › {

O’ ſera più ſpietata ,

O’ Drago più ci'hîielzm'oflro più ſiero? .

E quando mai s’inteſe ’
Trà'le' straniere @Nor bad-bare gtîxítîh’ſſ "E

Empíetà più prbrekuay - *ñ- ‘*~

Barbarie più sfacçiaká;

crudeltà più peruerſaz' - -- -

Ch’vna Donnawna SpoſawnaÎRcina' ~’

Al ſuo Rege, al ſho‘Spoſo 7 a vn’huom ſi

Sort‘o'ſint‘a amistàzdaſièla morteicgeande

Vſcite, homai veni-te ' ñ ` '5 ' -

Dala ~ſligia Palude, ' › -ìí " *5 - '- '

O ſpauenroſe Eumenidire con :Voi-'ì -

Entro l’ariä ;na‘gíon del gran Coci to,

Rapiteui costehc'h’è ben/donato ñ' ’

Hauer stanza ſrà Voiamoflro ſiind‘egno.

Non è'gran fatto nòiquelche ſi narra,

Che nel Regno del ~ Pianto,

Vomitimgni hor‘dal’e ſpumoſe‘ bocche

triſauce mastin rabbia; veleno»` ’ “ì l

entre costei nel Mondo; -:~-*-- .z ~ ñ"

" Î ` Aſſai

al

;L i
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Aſſai-'via più di Gerbera. feroch. …ì

Velenoia be‘uanda ordir già ſeppe-.:5:1

O dela'quarta sfera ñ ñ e ~~ 3:.,-3

Lu’minoſo Titano, occhio del Mandas*

S’egli è put ver, che-imhotridisti, al’hpra,

Nel rimirar lo Sce-lerato :.Sîcempíg, p a _ ñ

Che gia commiſe. ‘Atiéeojzperche. nopcefli

Dal tuo/lucido corſoyhor che‘già vedi

Spettacolo ?più crudo, '3km,più ho‘rrerçdo.

s c E N` A ,11. ~, -ñBimarmcm AlmirmlitóafltrhcSri-rhum

prìgimicriffarromm Co” di Soldati.

Bim. `Ccoti,ò~gran Tarcento (ſnga

, . - Trè prigionier,ch'a-vergognoſa..

~Erano accintisegli arrestò,pocîanzi

Vna Schiera fede] dè miei Soldati. .

AlmAh miei Roſſori? -

Tamohimèèlìlnfáta Almira in questa ſorte?

Bim-Come già tù la vedi, ñ

Sotc’habito stranier‘zcosi fù preſa;

PeLAh, mia ſorte proterua?

Taraädoueèe comeècdñ’za- che fin fuggi a? — i

z '5) Q 4. Bim.
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Bim. Il ſin’qm’é" ignoto sv ed’alrro-Io non sò'

che 'in compagnia di questiä ;i 2: -.~. [dirti,

che catenati,hor miri,ella fù preſa. ›' ‘

Efù ſortol'enin‘ra'à i ‘ 7, 'i

' Del Giardino Reale -ñ -;

Tar-Chi ſon qudd‘ue'? .-Îì dij ì; .14.15 : ; *sì- i `

-BiimL’vno lo vidiin 'ſempe - i .²_› ;.i‘í",Da Pastor, qnal'ii finge, e lo conobb'i i

* D’vn’Eroico vaiorflkalero iìstíime. ñ

Scruo dela Guerrerme ben’hà ceſſo

D’vn traditor í‘. 11 i è:

Sciab.(Ne miente pè ſsà Canna?

Ah iiò Caronte mio è .Bim. Taci? costui ` “2-.

. . …xiv ñ…

A forza di minaccie ’ ñ

Ci palesòmhe immantinente inſieme

Doueamanco fuggir Palladiaíè Arlindaus

E per eſler ciò venreneamgia pronti z

l Cinque destríerisAnzi egli ancor-cöfeſſa ›

Che la Guerrera è vn huó,benche ſi finga

D’eſſer nel’armivna Donzella errante.

ſ1'.ri-.Che ſenro'èò Dioèche aſcolto?

Feb.Ah,Sciabacco fellone P

Alm-Ah troppo vile? ;3 r -

Scínhlo nche nce corpogntäro l’haggio dieta

` - ' Quanto,
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Quanto,che m’hà promiſſo :í ,

Demis-di .aneſciunm m… ... Ì ., *Jk

Bim-PÌRCUíffll—-çldſhòſhíd Duce,` ;~ … .L Le"

Che quel Pastor,con &Initial-Ottenere,

Nonfiafloiñapaj’mflnçhîeffiv *izzì ñ, '— `

Ala morte-dei Rè , mentite-eheh loro

Quell’ímyrouiſafugaam a5} áì..:`:.s.;::.'.ë’

,Quel pattincon l’Inflanm. A z -

Non è ſenza mistero; .anzi già parmi,

Che non ſenza cagion .vennero in Tempe,

E ci ſeguinquai ttaditoriinGonno. ,

Tano pouero mio Rei-,quante congiure

Contro del viuetztuo'i’le figlie ,ancora

S’vnit,co_n l’empia.Madre,à datti morto;

FeLBimartei'illmio destino `Egli crudele 3.
Chemîzfflflfl I." A ñ .‘ ..

Di reprimere in ;è z ſig-leon La 196%., i

Quell’ingiurie,che fai_ , zó,:~..,~… . i `

Alîhonotedi Palladía,al’honor mio; f ;`

Ma ſe il Ciel vorrà [na—.194,3 …L '

Che ſi paleſi vn di- nostrzilmgqcnzaz

Farem ben norialMogdçpm-ffi… , f
Che ſei mal Caualiere , x z; .z _ _ ſi

Mentre,con lingua .ſmodcmtme folle. e

Lſhonor d’altrui 2 lſaltruizngzgtç. offcbndiñ

ì ` g' ſſd o
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Hora pigliat'echefl'o?). i *

r

Tara. Olàècanto preſumervn vîilipàfiorea

Alm- Tarcon’tes’áltuo grani-jim; *fl‘

Farſi datmè-Sìaſcriuc ’ ‘ ' ` **è i?" 'p *M '“ i

Quel che tù poco-ſheep lingua- mſm',

. Controffièiëòmſo Arlinda,”. . .‘ i ,

Vomitafli di mzi-lsnè mi cura-E5721***Che qual doniia Real'figl‘ia'a Beiandro, i

. Dà vn Vaffaſit‘hetù ſei " * “'“Î—'ì

-'Sivilipefſaiofoffi;~-~ ;ìñ- Elíîîiíj---nîPerche-niecotiſcuſa‘ ñ* ‘ ñ

Ilmeritmchetieni L r u .'

Ne lañparërliak’cgíaſ - - ’› ,

~ ſappi# fia‘iía ?coi-,ehe due‘liîoffeſe;

C’hoìg’gi'iziizeon tuoi detti, "W ‘

Acostui,che già chiami v‘n v’il pastore, 7

Io-.le regiflroal’alma . ' K

Poco ſenno dimoiita ‘ r'

, Chi neiflëdgſiealtrui lo ſguardo affiſas

E ſol ne 'ap 'ar'énze ‘ .- ` .

z Fo’rma’l’ídääſçfiza indagar, che ſpeſſ

' Và mendícoü “valore”.- che ce’flcíoſa

Laavirrù più riſplende .

Sci-:Koh cómm'ñhaic ditte buono!

ì T474'.
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Tao-c. Bimartc? eu… .. n- e ,

Fà custodir la Principeſſa AlmiraDa fidati Guertier ne le ſuestanzez ,r

_E que’due vagabondi, mmc-è z* n

Ordina,ancor,che in tcnebroſa Torre

L’vn diuerſo dal’altro‘zho'mai, ſian chiuſi

lo vado,in tanto,ad arrestar Palladia

E eautclarmi,ancor d’Arlínda ì. O'Ciglo ?

Tù m’iſpira Furorzpari almio zelo.

Bai”. ' Prineip'efiañvien mecoze voi ſoldati ~

Conducctc costoro ‘ ‘

:Nela Rocca di Marte,

…One in prigion diueriaa

Vuò,che ſian custoditi.

Alì». O’m’io Febantro ?.- -v i e

E qual rigido Rito hor ne ſepara?

Feb. Ah mia perduta Almira? - ;z 7

E qual Destin peruetſmhor ne-d Jide?

Alm- E ti partirò mio core?

Fd*- iAnima miaími laſci?

Aim. Così vuole il mio Faro.

Feb. Così vuol la mia ſorte.

;Alm- A la morte?

Feb. A la morte? ;..

Sab-ó- Fegliulei‘haggiatc ani-mente

.ñ e De



   

'zsz‘ - A-T tra o

De fare ſempre bene 5

Pocca chesto ttauene, 'i 7 ,

Achi iusto non ſorta. .~ g

A la forcaèa la forcai’: - -..-- , _
l

-*;'_i --~~~.

s cas N A--ñlIL

. ~-; . , 3»,

eñ. .

.l - v

E Gia» venuto Ormondo: ed oh qual pöpa

S’apparccchiò,pcrluismà teo destino

Priua l’honor douuto a vn tanto Rege,

Perch’altro Rcgeſhor moribondo giace.

Que’ſupcrbi apparati, -

Quelle machine eccelſeze quelle trombe ,

Che douean decantar de l’vn le glorie;

O' come in vn ſo] punto _2 -
ì Pergola-morte de l'altro,

7 Ogni fregiozog’ni pomprnegli hà voluto

Diuenute funebri,han già riuolto

- Il riſo in pianto,e l’allegrezza in lutto .

Ma grande affetto in vero a

Ha mostrato a l'amico vu Rè sì grande,

Mentre,ch’apena inteſe, - -

Che questo mUOhCl‘lc, ſubito deposto

Fat
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Apps» `

~- Far priuato l’ingreſlo,e ſol con;pochi ,j

Grandi del nostro Regno ,'> . ~ .

ln vn cacchio ſi chiuſesonde ſeh- viene*

‘ Neu di mestitia ad honorar. hütgíaä; l`

E che dirai,ò valoroſo Ora-tondo, ñ Î

Al’hor, chî‘zletue manu; .4.;;.~.z;-,.~,, , “A

. . Vedraizche ſpirerà l’alma innocente

Il tuo caro,il ;tuofldmilñ tuo diletto 'z ,Î

Troppo amico Belandroèt n ñ ,u _, x a; h

Anzi *tia quan’to Phèrmnda "quantoaffanno

, Sarai iorpreſoal’hortzquáando ſaprai, '

Ch’egli muor di velenokeehe lira morte ,

Per man d’vnîempia ſpoiîayhoggi deriua .P

O' qual’i’rezò* quai ſdegni ` ,A

Raceorrai n-elrruo petto :- i ² '
w ' T

` Contro costeiiche barbara homicida

Ha priua'toin vn pnnt‘o L': -

A la Teſſaglia il fido ſuo ſostegno,

A noi l’anima-nostrafl‘tè l'amico.

Màrríon ſenza- çecondiro mistero,

Il Ciel hoggi q'uìvuol,che tù ne venghi,

Poiche ſarà donato, ñ, zi": v ’

Che vcndffiichi la morte `

D’vn Rè così traditovn’ayro Rege. i

_Of _Gineiia crudele, . ".

- _ . .7 -pon



,‘ 254.: b ſi"i' Dön‘a nöti vuò dimmi! vn nzoflro hor-ezio,l

ſi Concetto ſol-z pcrdar-cſempioñal mondo

ÈÎ‘ D’vn eîfirènia-empietàfMiſe'míepuoj ì~

i! Viuer‘ñpiugmgh humanvs‘emten fuggi

Trà lcrupiariinaſpe‘ J; -r _'zñiz ,~ z i:

i . › * \ ñ u

l A proclirartr albergmmfrmle belueíiá.

Infcli-ceíononſdegmr ì z‘ ;- ñü; i i!.

D'aprirſigli occhi ala-luce; zac-»,- z. al.), z,

Hor che gliertoiflimoli ñ'iirng… w; , ,f

'Qùaſiſamezſmi horribiíbùzhqumdj,Ti ſP-Toemhndazyifliîíſ; f‘Yj’Àìq‘wf": :yz-.:p

- e "-Timina’cciàn-la morte—s., ñ… KLTZ")

Mà-fentojgià ſit-tromba' zz, i ,I i., 7 z

De la guardia Realezal certo Otmqn‘dè

i_ vien sù la-.Regia-avifitar-B-elandrozflz
iii? ma ..,.› .fm …Tn-5)_ ì

_ , S C E N .A PIV'- L‘lfl_ ÎH

i. v\ . …4435. e o_

cauſati/Mv!” Alabardierì, Guardia di

'. ſòld-m‘, cpu' i: ...

Bimarte›T4ru”mon-bada,e detto.

Biz”- Raſpcs’ Ecco già viene

'* i D1 Mac edonia il Rege .

' " ì Craſ
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DujîBacio il‘tuoípíè Realezinuitto Ormódo?

Om” Che fà Belandro? ". . ` " ~

Ora/I Ah Sire? è quaſi morto . .- = `

Orm. O’mio'preg-iatoArnico?~~ ñ’ç»

Equal destinoe il tuo, , z

..3

`.

»ſi

Anzizqual rea ſortunaſhoggifi lajmia‘; V *

'I’ù mo'rhed’ío mal viuo s ~

A tè non-èpermeſſo -. :

Goder de le miepalmeiea mè. ſuccede

Coglier ſolo dolor da tuoi cipreffi . `

T”.Mio Rèt’ſe non iſdegni vdirmi alquíro,

Dirò,com’egiimre,e chi l’vcciſe.- î

Or.Nò mio Tarcótefio vuò portarmi prima

A ríucrir quell’anima siñgrandeiv .v- `
E poſcia a tuabell'agioz x 1 ' ` i

Potrai trartarmiilvrutto-ílrior vienn‘e meco

Bim. Soldati-'Piccin diſparte; -ñ z '

E ſia ciaſcun di voiprontoa miei cenni.

Ora/I Sentitcñmaizper man d’vna Reina

Enormítä fienile? … , . ’

Bim. Ah ſaggio Qraſpe',

Farſi che-tà non ſai. .z- .- - o

Che coſtei-non fù ſola a .vn vtanto ecceſſo.

Ora/l Ei qual’altro commiſc

Parricida si infame-:f _ . ‘ `
i a, . i ' ſi Bin:.

’ o

.ì

.57,.
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Bim. ' Lingua non-ìhò bastante a preferiti-'0.

Oraſ. Ma pur .P `

Bim. Le Principeſſe,Anco s’vniizcon la ſpietara'Madrë .:aA darla morte a vn Genitoîr si degno;

Omſ. Chíé dici? inhorricliſcor’. . . *A

Bim, Anzi coſa:diròzchenerl’vdirla? e"

Sò ben_,che molto più-ne lai tuo mentc’z

_ "Creſceràlo flupor . nella Guerrera, l

Che con Arlinda conuer‘ſar vedestb

Benche Donnaſi ſinſe ;v *i fw* ñ. 7" Î

E' gia‘ſcouerta vnhuomoî i j ~ ~ e i

Omſ; Ohimèì- - 1*, «il -zsſiſ o a: 1,1"' ~ ‘

Bim. Sentimi'appreſſoñ' ~ſſ"‘;1.‘ſ.~ re.)

AlmiffiAlmira,anch’eſhmK . -

Poco fà la trou’aro i miei ſeguaci, '

Con viril portamentosineompagnia #- ’

D’vnÎPastor vagabondo, < E!

ch'al-'hor douea ſuggirta‘nzi vn lor ſeruo

Mi palesòzch’Arlindazancoze Palladia;

S’aſpettauanzſrà-brcue5›‘ f

Per ſuggirſenevniti.` r ñ'

Orafſ E chea'ni'narrir" _‘ “ _

Bim. Hor chinon crede,0raſpe›' -

Che questhanconſi congiurarminſieme

- Con

. fl 1~--.,…i,l'_*- ,- .çcz. …

r' i" ì ‘ 'i
1 ..7t f.. …EL ….fl…
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Con la cruda Reina. .

Oral; ”Il-*cà Tar-conte i" ` - >

Bim. A lui ſcouerſib il tuttosondìei pruden

,Fece ar'rcstar l’InfantQ , ,
Ne le proprie lor stanze-,e i forastierìi,

ln prígion più ſicura,h_omai ſon chiuſi."

Orafl O’miſera Teſiaglia?

O’ come hoggi vacilla,'

ñ., Perla morte dei Real-'1 tua .Coronaif

s CE NTA* V. w- ®

f': Ormondo Tarrmtc, c drm'.

Or.CHeval cinger le tëpie,armarl`a destra

Di Corona,e di Scettro; '

Se la perfida morte,

Con ſua falce stitahScettrLe Corone

In vn lol faſcio adunſhe’l tutto miete .

Ecco Belandro,ò Dioflluel gran Beládro,

Che meritò poc’anzi‘ r

Al ſuo nome-al ſuo grido

Mille Tarpei di gloria, in vn momento

Dal Tron paſſata la Tomba, '

.Colui,che tante volte

. ~. - R Im
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lmmortalòfla fama, . - …

Con le proprie virtù,con ſuoi trionfi

Palli preda del' Fatoze poca terra ,

Hor coprirà,chi non capiua vn Mondo è

Miſera humanitàèsù gli ostri ancora

›

Sanno intrecciarlor stami u

Le nemiche del’huom,rigide Parche?

Non hebbi cor bastante

Da fermarmi a veder-trofeo di morte i

Vna vita sì degna, 4

Vn’amico S! carown’ Rè si grande .

Mà dimmizpurſſarconte,

Qgel che tir poco-firmi promettesti

Di paleſar?

Tam' Mio Sire; \ v z r.

Dirò coſezche forli,

ì Concepirainel’alma

Vn’horrido ſpauento .

On”. E ſon?

Tan'. Gineſia v ~Lo ſpoſo auuelenò».v ñ .

On”. Chi? * ,

T4”- La Reina? -, - '4.1‘

0””. Che minarriJarconteZ* ñ ì

'1'a”. Il ver ti narrosanz’io, * A 4,_

. ì 1

Con

r"
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Con le mie Luci iſh'îflìîzv :e - _

In questo loco apunco‘ p .

L’cmpíqrſatlo mimi-,poiche la vidi», -. fl

C’hauea nele ſue mgnifvn vaſel’dfpro ;Î

Vaſo,da cui vuotò l’empio veleno _f

vNel’innocenti viſcere al ;píqRçge- 5-;

Questa nuoua Pandora, - -z

Questo mostro d’Abbiſſo.: ~ a . -2, 5;_ `

Orm. E lo‘preſe Belandro .P , ,.

Tarr. In’fciò non fuiprçſejntey. . z ;A

Mà chcèmancanoinganni, ~, z :g

A vn’alma traditriceèio ſol mirai, _ _‘

Ch’ei rouinaua al ſuolo; ñ z

Onde presto v’accorſi a darií alta.: , **È

Ne le braccia il ſostenni, W 2 x

E trà le molte ſue voci interrotte… -z

Languidoae mpribondmal final diſſe

(Ah Gineſia homicid-ajA questa voce

Irriratoil mio cor dg zel,da ſdegno,v

Richieſi a la Reina, _ ,.` ñChe vaſo d’or ſia quel-che ne la destra,

Fortemente chiudeazſcuſoſſi al’hora› _…

` Maſcherate di falſo .A. .

Anzhpeche mirai che nel ſu@ volge, ñ

z .\.

**in

Mà perchele ſue ſcuſe,io.l_e conóhbi z .
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Il tradimento infame ’ * *' ' ` Î" `

con ſquallido color ſpiegata banca
La ſua pallida ínſegnaza le mie mani- ì

Afficurai quel vaſo; '.

E. in vn medeſmo tempos -

Gridaiſoccorſme venne,al’hor Bímattea

Qucfii(ch’è quì preſente) ‘
A condur frà le piume ì _

Il moribondo Rè,prestommi aitae

Poſcia fei,che Gineſim ,i

Nel ſuo Quarto Realc,oue ſi troua

Si rinchiudeſſe . ' ‘ ~

Euui altro?

Tara. Aſcoltazò Sire? ‘

97171.5 meco inhorridiſcí . o

Son prigionieresancorle Prencipefl’e;

Poichc questecò misfatto *

Da prouocar del Ciclo
L'ira vendicatrice) ì

Congiurate,cred’io~, con l'ampia Madre .

Ad incognita fuga erano accinte

Almiraflrauesti’ta fù‘ ſorpreſa _

Con vn Pastor-,che qui venne da Tempe s
E al’hor doueano,apuntìo, -

Premere il dorſo a lo’r prontideſiflriìiff

r—
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zl’lrlinclzuanco., ſaggia. con-m Guerriero ,ì

Che,c0n ſpoglia d’Atuazoncas’è 551cv)

Eſſer-_del Torrnodontc- f* :e _i A
;i DOHZCUÎR p …i1 Kg. .j

` Mà Perthc lepreuenní- e … `

Non ſegui la lor fuga.- _ g, -z i

Orm- Hor doue ſono. , 3

LL’Amazonezc’lPafléë-ÎE ñ-,

Taro. Trouanſilc-hiuſi v: ~

~~In tenebroſo carççrezggon- loro; i

Vnſeruo, ancor , ,chezcizñſcouerſeilvtuttol

.Orm. oſe narrastizalcei-eo,~ `

Dai horridir? A -

Tar-t. l Magnanimo Mouarca. _

Ecco al tuo piè prostrato x ,. t

Quel Tarconte,il cui. zelo e

Eſclamſhhoggi .vendetta ' . .

Contro color-,che tíiglar le leggi, " ì,

C’hanno vcciſo il nì’logèzç’hzîno oſcurato

I‘l ſol dela Teſſaglia. E’ccotiin nome

Del Popoltutto,ad implorar giustiría: ,

Tù qual Gioue remote, `

Vibra,Signor-deh vibra

Ituoi fulmini irati fl _ - p

Sii le teste homicidese in’queíio Trono;
__ - R "3 i Orme

, v

i

M
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’ è* ch'a tè -ſi i! reſo vn-Cielorhomaht'afll’iü,
Cile i ‘ :DW’Ì'UJ

Altro di tè,nonlîr`a'ma amara Regno.

Om-Ergitbhomaiſſa’tdóh’tëflé ben conoſco

uanto al tuocor già ferire ‘ ?A ñ- ~

.La fè,l’amor,lolzel Vei‘ſö Bclandraz 7- ,

Ond’imper appagart‘i; Eeco m’aſiiüozc'sù questo Sogliſiose vnñzche ln ?Kde-'lati

Tù m’affistàed’OraiîiëW ’ a iSia tecoäa päíf nefaltro . Olà Biffia‘rte?

Condnci qui da‘r‘èa nel ”mio cöſp ;teo

Gineſia,la Relitáſ²²~ " - fñ‘ ~

Bim. Hor t’obbediſcq., "

Îarc- O’îMaceálÒn'e inflitto; vdiste quante

Fieriſſime congiure?` j ~' v {1"- 7' «è

S’ordir contrd la vita ~ " ' Î- *ì

‘ Del mio Rè,dtl tuo amico! -~ o

Om.. Giuromhe’ii'elfe‘difles ""7'vPer l’horror,che_n’appteſi, " ' `

Si congelòztrà le mie ſibi-eni ſangue. '

Ora/I O' giorno inſausto? ` _ _

Tarc- O’memora‘ndo ecceſſo?

07m.. O’ ſacrilegio indegno?

Ora/Z Vna ſpoſa, ’_

Tambuefiglie, '
ſi ſiſſ’ ì ‘ Orm
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Orm- Trè vagabondi. - ñ* ;"_; 1,:

Oriſ- Il Regio ſpoſo vceiſeî- v -ñ -fl

Tan'. ll-Genitor han morto#` -IÎ- _zgzrz

Om. mio caro Belandro han‘già tradito?

' 5-015 NÃ v1. 5 ſſ

i .` "~ `ì , 'A l

' Bim-tr”, Gialli-r, e den-i; . “ſi,

..f

I

Biam- › IA ReinaPfà—enrznè ti’ſgotñtnti

~› La Maestàrd’vn rigido sfliäte ,

Mentreieh’Qrmondo .il Reg: - -

Quanto giufloſi stima; ì ._ L

Altre tanto è pietoſo '5-' ' ‘

Gi”. Ah: che il mio fallo

Di pietà non è degno.- '

Tan'. Già ſen vien la crudele

Gi». Eccoti,Ormondo?

Ristrettmfrà legami,

Cinta d’aſpre Ritotte,

Catenata da rea,benche innocente,

Colei,c’hoggi nel mondo,

Reſa Reina infame,-hà dato morte

` Al ſuo l'poſoial ſuo Rege.

Tam Già confeſſa, l’error.: i

z R 4
4/:
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orafi Già da sè steſſa I ñ --. ~

Si dichiara homicida. . e v.

0m. Gineſiai’e qual'ti ſpínſeempio deſio ` ,

D’auuelenar lo ſpoſo? ' . .5; , ~- .

Gin. Empio deſio non ſù,ma ſolo il Pato,

Con empietà naſcosta,empia mi fece.

Orm. A gran follia ſistima’

Incolpar la cagiomquando noi’flefli

Siam ministri del mal .~ Ciaſcun può dirſi a

Ch’egli è fabro , ad ogni hor del Proprio

Gin'. Il tutto io ti concedo, * Faro.)
Però ſono innocente. ì

:T4rc.1nnocëteèah ſpergiuraèe puoi‘negatmí,

Ch’lo non ti vidi in mano -

L’indorato VáſCUOsOUC fù chiuſa ‘

L’homicida beumda?

Gin. No’l niegmanzi il confeſſo.

-Tara. E chi la diedeal Rege!

Gi”. lo ſol fui l’homicida.;

- S’homicida può dirſi vna innocente.

Tarr- ..In van t’ingegni,ò cruda?

Maſcherar l'innocenza,

Con delitto sì grande.

e Dunque dar morte al Rè stimi innocëza?

Give T3594!? x2 Bench: ſappia- a.

` Che



 

Q/V I N T 0.' 26$'

Che nel’anima mia , '

Non v’è macchia d’error cötroſBelandro

Ecco per ſat già pago v `

Quell’ardente deſi0,c’hai di mia mortez

Dà mè steſſa mi danno,e rea m’accuſo;

Non perche vcciſi il Rè,mà perche ſappi,

Ch’lo non bramo la vitazhor che iiìjmore,

Colui, che mentre viſſe

Fù mio Spoſo,mio Rè,vita,e ſostegno.

TamCostei già da ſe steſſa .

Resta_ conuinta ; eſolo in quefio è ſaggia,

Che preuenir pur ſeppe 4

Quelche sfuggir non può.

Orm.Gineſia?ò quanto ñ ,

A me graue ii rende il tuo morire: a

Mà già che tù medeſmaſhora dicesti ,

Che' c'è cara la morte; Io `vuò,che mori:

E mentre non ſapesti ,

Qualſi richiede a Spoſa z . .

Amar lo Spoſo in vita ›

Fia ben,che l’ami in morte. Vna ſol tóbz

FiaSepolcro ad entrambi 3

E in pena del tuo fallo,è ben donato,

Che ſij viua Sepolta, oue da morto

Sarà chiuſo Belandro z
~ 4 i Gill*
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Gin. Innitto Rè E' l,

Cnn-'Non piùë’vanne in diſparte?

E per maggior tua pena,

Vuòxhe nel tuo coſpetto,

Si condannino a morte

Colonche tecÒ-vnitamente ordiro

Il Patricidio indegno. Odi Bimarte!

Fà cond ur quì l’Infante?

Birmlìcco ne vado. _

Ora/I Vedeste, che prontezza

Mostrò costei di non temer la morte?

Tarc- L’erroi-,ch’ella commiſe (morde;

L’è quaſi vn tarlo al ſen, che ogni hor la..

Ondezper farſi eſente ,

Da vn continuo morir,odia la vita.

Ora/;Ah che forſi nel cor non ben sñ’impreſſe

L’effieie dela morte , -

Perche ſela credea

Lungi da sè: Mà' nel mirarlafldeſſo,v

‘ Da momentmin momëto ogni hor vicina,

- Non sò,s’ella ha urà Cor cotanto ſorte,

Dà non temer ſuo rigido ſembíante.

Gi».0hímè?dourò morirei’c quelch’e‘ peggio

Pria Sepol-ta, che morta, z

Entro fetida tomba_ z ,

f w ' In
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Irí-ìeornpag'nîa d’vn Morto

Dourò,laſſa ſpirarl’Anlma mia?

-Azh Gineſia infelice? ecco oſcurati, ` ’

Tra gli horror d’vn Sepolcro …,z z..- > 3

La tua fama -il-tno nome,i tuoi ſplendori?

Care Viſcere miei" ~ ‘.';;.. .a …

:zztëFiglies’dilerte figlie? e doue ſete

….3` c E N A vtr.

*i Arlínd-:MlnàiraBím-rrmc Dem'.

A rl- H Madre s’

Alm Ah Genitríce?

Gi”. Ahi’miea-he'dico mie,ſe già ví perdo)

ÉDeſolat‘e nel-Mondozorſane figlie?

Art. Laſſai‘Come ti veggioi’ñ '

Aim-O Dioèco‘me ti mito? - (bra.

‘Gin.Questa,che Voi ſcorgere altro non ſem

Ch’vna imagine estatica,e dolente ,

In cuis’eſprime al viuo _

La míſeriad’affîmnmil duol,la morte-ì

ArLAh ſorte cruda'? *

.Aim-Ah mio destino acerbo i

BimzPrincípeſſekeſſate

CRT…
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Di più languinehe inutili fur ſempre. r

Le lagrime cadenti, - - -~ « ó z

Al’hor che la pietà vinta è da ſdegno;

Orm.Auuicinati,Arlinda ? , i -

“Ari. Eccomi al tuocoſpetto, .

Inuirtiſſtmo Ormondo, .

Da r‘ea , perche ſi vuol l’empia mia ſqrtet

Ma perche nel mio cor candida,e pura

L’innocenza riſiede,altro non brama,

Che tii,giusto,qual ſei,

O m’aſſolui innocente, ò reañmi danna;

OraflCostehSignor ſù a parte:

Ala morte del Rè.

ArLNe menrbOraſne?

On”. 01a r‘affrena Arlinda A

Tuo temerario ardir, poiche s’auuinm

Qui ven-iii da rea,ſcioglier non puoi .

Nè rimproueri altrui la lingua audace. `

Oni/IE la fug:›;non è ſegno euidente,

Che congiurata,inſiem con la Reina ,

Auuelenal’çi il Padre? -

Art.10 ben direi;

Che, co’delirij tuoi,

La mia innocenza offendi ,

Mà già che la mia ſorte

o'"o.‘“



**n-*T: ' "\

Q- V A R T O. - 269

Mi costringe a tacer,ciò lo rimetto

Al’arbitrio d’Ormondo ,

Ch’aſſai di tè più intende.

Ora/Z Hor dil’hauer tenuta ~

Stretta amístà, con vn Guerrier, che finſà

D’eſſer ncl’armi amazone vagante,

Non è delitto ancora?

ArLHot quì ( ſcuſami,ò Rege?)

Röpo il frcn, ch’imponcsti ala mia lingua;

Ed’appello fellon costui, ch’ardito

Oſa dar macchia al Sole

Della mia purità. Ministro infame,

Qual fantaſma infcrnaLqual’ombra cieca

T’abbacinò la mente,

T’ingombrò l’intclletto, `

Che più non riconoſci, anzi drſprezzi,

La Maestà d'Arlinda .P

E non rammenti, indegno? .
Che ſonv figlia a Belandrme che ſon nata.; i

L’vnicä tua ReihaPodími,OrmondoP` ~

Il Guerriei-,che costui, con lingua impura

Diſiì’zche in ſi ;strìnſez

Sempre il'tenni, qual Donna; e 'come tale

i Iv Genitori ifieflî a mè lo di‘ero.

_OM/ÎMànegaenon mi puoi.ch’a ' tè' fi: noto;
“ov. .ì " ’ Ch’
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Ch’egli era vn huommon Donna!”z 7* _

ArLE purmí temhOraſpeè e non repfl'mi

Tanta temerità E' — i, * ~

OrmTaciPBímarte? 4 ² ' ~ _ T

. Riconduci costei . . . .

D’onde pria la togliestiz elia-tua cura-Vr

Portarmí quì l’Amazonc,e’l Pastore. -

Arl-A Dio? Madre? ' ‘

Gi”. A Dio? Figlia
Art. Almirma Dio è ìAlmVatteneè il Ciel ti ſcampi ~ -,

Dal’adirata Astrea. - -~ -

Ormcostehper quel che ſcorge: -'

Si del velen,che già fù dato al Padre

Comeflncor, dela fuga,a mè non pare

Che delitto euidente ella commiiez

Poichè nel’vn mostroſiì ’ '

Riſentita in ſcuſarſi, e poi nel’altro

Gli effetti non ſeguir,l’haucr'tenuta_

Amistà,con vn huom,che ſecomgnihora,

x Donna ſifinſe, in ciò patmi,ch’app0rti

Scuſe,‘cosi p0tenti,in dirache tale

A leivla diero i Genitori ifleſii,

Che non merita pena 5 ond’lo qual deuo,

La ſentenza ſoſpendowe’èianocfnrei .

L" ' Co`n
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Condennar non la vuò, ne rea l’aſſoluo.

Oraſlciò che dà tè dipende

Altro non è,chegiust0;onde dàNoi

Repugnar non ſi deue . ‘

OrmAlmira? Vieni?

Alp--Eccomi a piedi tuoi,

Cinta,con aſpri nodi ,

Stretta fra duri lacci,

Qual tù mi vedi,a punto,

O generoſo Rege?

Tar cJnuit’to ſite?

Costei,com’horla ſcorgi in ſpoglia. {Hana

Tentò,qual*vagabonda ì

Fuggir dal patrio Regno,ín compagnia

D’vn Ruuido Pastore, ‘

Che inſidioi‘o vnilii,

Con lei,con la Reina,

' In dar l’empia beuanda

Al mio tradito Rè .

l Alm.Tarconte? auerti

A non ſcordarti,ch’Io

Sono l’Infanta Almira è

TamTal ſosti,è vero, e tal da mè stimata'

Sarestizancorzſe perfidaánhurnana

Non priuaui_ di _Vita "

`~-~

ſ .

Il
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Il proprio Gcnitor.Non è più degna

Di titolo Rcahdi Regio nome, ` .

Colei,che i Reghanzi il ſuo Padre ancide;

Alm.Ah,maluaggio; ah- Ribelle? a mè tù im

La morte di colui, (puri

Ch’amai più che la vita? : t .- ñ

O’ Dio? e tù lo ſoffri. _‘

. Potcndiſſimo Ormondofe tù comporti ,

Che vn tal Vaſſallo indegno,

Con mendieato zel, ſprezzi,e calpesti .

L’honor mioäla mia fama, i miei Natali?

Costui, mentre dimostra hauer gran ſete;

E d’Arlinda, e del mio 'ſangue innocente,

Parche voglianírannmhoggi inuestirſi

Di'questo a noi douuto

Hereditario Impero. E doue ſete...

O’Gucrrier di Teiiaglirnò del mio ,Regno

valoroſi Campiomsoldati inuitti P

Perche non accorretc a Vendicatmi

Contro costuhche già

Orm-Reprimi Almira

Le tue voglie ſuperbePe ſiatínoto,

Che,ſe,con opre indegne,

Degenetar ſape‘sti

i Dà quel ſangumhe viti, hog‘giquai 17W

r Ti
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Ti comando a racer; Solo riſpondi

A i queſiti,e non piùPScgui Tarcontes’

l Tarc.Questa,già,-come diiii,

i In habito stranier,qual {i dimostra,

i Era accinta a fuggirzmà l’arreſiaro

I Guerrier di Bima-rtese preſer’anco

Vn Pastore vili-liimmche venne, ‘

, Hoggi apunto da Tempe.

Orm Hor qui riſpondi i'

Alm.Quel che ſcuſar non puoffi‘ ,

i ñ Negar 'ne ment-ſi deezmá ciò che importa?

z Tarc.Egli è delitto.

e AlmNn alma y

Auuezza a dominanqual’è la mia,

Può ciò che vuohefquelche vuole è legge,

Tarc. Dunque” tè,che ſei nata ai Trono, al

~E lecito l’errar? -vaneg-gi Almira²(Regno..

AlmVaneggi riudeliri -tu Tarconre è

TaraVergi-n Donzellzba cui non liceancora

Fuor :le materne stanze ,

Ne men girar lo ſguardo,

Non ſara poi delitto irne vagando

Fuori del proprio Regno, in compagnia;

D’indiſcrcto 'Pastori1

AlzmPretendi in vano,

Q

S . - PC:
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Penetrar quai ſi furo,anzi quai ſono

1 miei diſegni: e basta ſolo il dirci ,

Che ilNumi in me non‘dieco :rimaſi vile

, - Che diſcerner non ſappia

.. l Pastor dffili Heron'. Questi, ch’appelii

Viliffimmindiſcreto , -

Non è qual tù lo credíze ben ti mostri

Di non ſano giuditio,

In giudicar,che ſia

-Rozzomon men del manto

Coluiache in sè racchiude animo Regio.

TmS’lo non m’ingannozAlmiraz

Parmi che nel tuocor l’alaro Arcieri), -

l Per~ questo tuo Villano Eroe nouello

. Gräde incedio a’uuëtò gtá piaga impreſſe,

Mentre da quel che tù di lui diſcorri

. Argomentar ben poſſo,

` Ch’aînoroſa follia ei reſe Amante

Alm.Amo,nol niegozil ſuo valoreyed’ama

Quel preggio di virtìbche in lui riſpléde:

Anzhs’lo non l’amaffi, *

Direi, che la natura

Inhumana mi fece,

Belua mi genrrò. Tigre mi reſe.

TanQuest’Amor come nacque?
'ñ * ſi film, i

r4... , .è rana.
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Aim. l ſuoi Natali

Li riconoſce in Tempese in vno istante

L’obligo il concepi : poſcia in quest’alma

Lo partorirnoi Numize a poco,a poco

Preſe tanto vigonc’hon’iai s’è fatto

Arbitro di mè steſſa .

Tar.Qual’obligo tù deui

A perſona sì vil è

Aim-Quel dela vita .

?In-.Che coſa oprò? _

Aim-Tir ſol forti non ſai, ,

Ch’ei generoſo in Tempe,

Mi ſom-aſſe da m0rte,al’hor che vtr Orſo

Terribile,e feroce iui m’afl'alſe.

Tar. A gran ragion può dirſi,

Che cotesto amor tummentre dcriua

Da cagio’n così ignobile,che ſia

Mostruoio embriomparto deforme .

dlmErriîpoiche nel’alma « :e

Mcl’influír quell’Orſe, r ‘

Che ſpendono ſu’l Cielose s‘egli eli/ero,

Ch’amor vie da le stellesanch’è' pur noto›

Che sfuggir non ſi può,ciò ch'è destino;

Tar-Ma qual Calma ſperaui , . .

A cotefio Amor tuo, che vien dei’Qrſe,

i S e p Se
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k Se l’influenzalor ſon le tempeste;

i Alp-.Non teme le procelle

Chi per dritto ſender-,la doueſplende

, La Cinoſura in Ciehdrizza la prora.

n OrmIacLAlmiraMOn più? ch’egli è delirio

D’vn alma trauíata

Dal ſentiero d’honoi-,q-uanto dicesti :

Odimi in tanto,e ſia `

Per tè legge il mio dir.Voglio,e comſído,

_ 1 Che tù,ſe vagabonda'

,5' . Dala paterna Regia,

e» Amante d’vn Pastor-,cieca tentasti

D’allontanar lopiantezhoggi ſii chiuſa

In perpetua prigion.- così potrai ‘

i Ve] tuo feruido ingegno,

i ' Tra poche -murazin compagnia d’alcunc

,i Castiſſime Donzelle,

Rende-r più moderato.

Alm.A mè tal pena?

Orm-A te?

Alm.A mè-,che ſono,

Orm-Hor ceſſaPe va in diſparte?

Alm.Ah stelle inſide?

Ah mia perdutalibertèi’Che dico?

ñ(Ah mio car-o Feban-troflîñdouc .ſcie )

- _ SCEÎ
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SCENAPVIII. '

,BimztrmFebantz-a,Palladffic Detti.

Bim. Ignoncome imponestiz ' ( ſono.

‘ Què due maluaggi Prigionienqui.

AlmJAhtraditor Bimarte?)

Orm.Venga ll Pastor? -

FzLQuel piede ' i

Ch’è degno ſoldi paſſegiarle-ìstelle, 7

0’ generoſo Ormondo,humil ti bacio.

of mErgitièed’ale accuſe,Ch’a te propone Oraſpe-,hentai riſpondi. i

orafiQuestnſeccia viliffima del Volga ,o

Aborto de *le ſelue,e poco meno,

Che ferain volto humano inſidioſo ,

Con fellonia,non mai più inteſa al Moric»

’ Tenrò frigarda questa Regia Almiral

Aim-(Ah troppo criìdo Oraſpe?)`

PeLCòstuhSignor del’ira.

0””. one reprími

Quel tuo ſuperbo indomito ardimento i

E con-pena di Morte Io tel comando?,

Feb-Lime pena imponesti. *

Orm.Lieui stimi il morirí’ò garzonſollm

` S 3 M’à
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M’auueggió bemche nè deliri rue!,

Non apprendi che ſia

In giouanile età perdcr la vita.

PeLVn cor(ſcuſami, ò Rè)mi diè Natura

Di‘nòn temer la morte,

Gſm-A mè costui,

(Se non m’inganno ) parche

ñ Non habbia di Pasto r, ſol che le ſpoglie.

Hor di,chi ſei?

FcbPastore

Oi—.Il tuo nome? ~

Peb.Febantro.Ora--Di che Patria?

PrbDi Menfi.

@tn-.A che veniste in Tempe? *

Paul destin me ci rraiſe.

Onu-Come t’introducesti

A prendere amistàſiîconfidenm

Con Almiral'lnfanta?

Zia-Lin questo, ò Sire ì . ~

Dimandanc a lei steſſa. * \

OnmNon han mai-le Reine ` (dica,

Genio ſi baſſo . Io chicggio , è vuò, eh’il

Perche dal Tron paterno hor la ſugaui?

Feb-Fuga non può nomarſi,oue concorre

' Il
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Il voler di chi parte. `

Ormlnſidioſo ſotſi

Tù la ingannasti,FeLVn’alrna hò meemoormondo;

Chc quantunque la miri in ſpoglie vile,

Ella non mai commiſe atto villano.

Oſm-Siaſi tal,qual la fingíie ſiaſi ceco

Vn anima d’Eroe,come tù steſſo `

Ten luſinghi,e ten vanti; Io ridi. mando

Doue la conduceui? 4 ~

Fei-.A mè non lice' ' ,r

Di'paleſar-,ciò che ſcourir non debbo.

Orm.Febantro.²hor troppo abuſi

La mia Plctàanè prouocarmi al’ire? - .

Fr-Lchi tien coraggioja non re merdelEato

L’aſpriffimo tenore, anco .è poſſente'

A nö temer d’vn huom,l’ira, e lo ſdegno.

Or.Ah temerarior’lndegnofa tuo mal grado,

Frà tormenti diraimiò che mi nieghi

Fra le dlolcczzese ſappi,

Che,ſe pietoſo,hor non mi temi,ai ſine

Pauenreraimi irato. Odimi Oraſpe?

Sia tua—,curamhe questi ~

Soggiaccia a què martiri ,

Che più fieri, e più’crudiinucnrar ſappia

La

P

..
i

ñ



N'

 

as@ ' A *r *r o

La tirannide isteſſaflcciò riueli

~ Quel che negò di paleſarmize poſcia

Dal’altezza più rigidmeſeoſceſa

Di questi a noi vicini

‘ Montuoſi di-rupi*

Precipitatorestize veda il mondo,

Che ſpeſſe volte inciampa

Ne’precipitii,vn ſorſennato ardite.

Feb. Ah mio Faro peruerſo?

Oraſi Scostati infame!

Alm.(Ah mio Febantro? ) '

F:b.(A'n miaèfollefle che dico?” nonpiù mia

Mà perduta nel mondo.amata Almiraë)

Orm. Hor venga quil’Amazoneè`
çPal. A le tue Regie Piante, . .

Inuittiflimo Rèprostro mè steſſo.

Taraquestizò Signor Ego vn métito ämäto

Di bellicoſa Donna?

E’ vn huom,lo più feilon,che mai ſapeſſe,

Con frode ínuſitatay

lnſidiar le Vergini innocenti,

Mentre ſeppe l’inſido,

Sotto il vel maſcherato

'.D’vn ſuo finto valor,teſſere inganni '

A la ſemplice Arlindase ſeco vnifii

In

l
L
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In amistà si grande, , '

Ch’al fin tento,con rraſportarla a-l-trone,

Furarla al Genitonrapirla al Regno.

Orm. Tù che riſpondi a sì poſſenti accuſe?

Pal. Se mi prometti,ò Site,

' Che benche io cinto ſia d’aſpre catene

Scioglier poſſa in difeſa

Dei’innocenza mia,l~a lingua alquanto,

Direi,c’hoggi in costui

Predomina,pur troppo

Vn indiſcreto zel,che lo traſporta',

‘ 'Afau-ell-ar tl'altrui molto diueriö _

Di quel‘,ch'egli dourebbe:e s’io poteffi `

Prouarmi ſeco alparagon del’armi, ' e

Ben farei chiaro al mondo,

Che quel valor,che ſinroegliin'mè crede:

Saria forſi bastante ` `

A reprimere in lui quel ſno, che ostenta

Om:. Eìchi ſci tù? 'W .

P4!. Son tal(ſcuſami,ò….Rege) .

ehe il mio ferro deilin non mi permette

Di paleſar chi ſono.

Oem. D’onde ma

Pal. Di Scitia?
O

Pal,`
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Pal. Vn Marte in terra. p

Orm. ll ſuo nome? , ` "‘

Pal. Giurai di non ſcourirlo.

Orm. E perche ciò?

Pal. Per debito d’honore. _ . . .

Orm. Siaſi,qual vu‘oimè a mè ſaper ciò líce:

Vuò,che mid ichi ſol,perche da'donna

Venisti in questo Regno?

Pal. Non' è d’huopo il ſaperlo.

Orm. M’importa: e ti comando,

Set/to rigide penea palcſarlo?

Pal. Iznuenta pur,qual ſai,crucii,e tormenti,

Ch’io ben hò cor da far che resti stanca

, La crudeltà medcſma in tormentarmi ,

Pria,ch’io manchi al douer.

On”. Tarconte?

Tara, Site?

Orm. Si tormenti costui

Atrocemcnte,e poi,

Q' che ſcoura,ò che celi

Quel che nega di dirzſa che reciſo

Resti quel' capo indegno,

Per mai d’empio ministtosacciöche impari

Bi per ſempre a tacerse resti ſeco' ,i

- 'il ìuo nome,il ſno stato,anco ſepolto.

Pdl'

I
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Pal. Ah Cieli,troppo irati?

Tarc- Vanne in diſparte,indegno?

Feb. (Ah,mia Palladiai’r) ñ .cri-;p

Alp”. (Ah ſue-mutati amñt‘ii‘e qual vi mito?)

Pal. (O' Diofdou’e il mio Sole? ‘~

' Ou’è l’anima mia?) `

On”. Bimarteëeuui altro?

Bi.Qui ſuor v’ è vn huom viliffimo,eh’io preſi

Qual ſeruo di costorose mi ſcourio

La fuga de l’lnfanre.

Om. Hor fa che venghí. ;ſi

S C E N A IX.

Sciabaua, e deni

Sr. h poueriellefio sëpre l’haggio ditte;

Che tutte nce poneuamo mpericolo.

De nce laſsà lo straccio. - '

Bim. Hor_ viafvanne dal Re?

Sa‘aó. Mòèchianoachianoè

~Non vide,ca non pozzo .P

Pocca m’hauite puosto

Nò cantaro de lieti-o a la perzona .` ‘

Become addgnpcchiatg tiſane; z vnís

a:.
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Sacra Corona. ah? ah? che beo? *ì

Gratiaîgratia? Siò Re?" - *

Bim.Taci?inſolentcë - _ ‘ ' ~.

' Sciaó. S-egnore nòèchístoè l-oPatte nuostro i(

Or.(Costui,ſemal növeggimeglièsciabacco);

Stiaàsignorsìèche sò iſſo ncarneflî n’oſſa?

Aramunno mio bello,che d’haie fatto? '›

'Vùcaîste- Peco’rielle, ` ~ -

Che vuoie mannà ala chiácmè ſango tuio

Songo li figlie tuoie,che ngnencmste ,_

Primma de ì ala Guerra?

On”. E' che ſon ſole?

.mafi- Hora tè? non mecríde?

Î Orm. Come ſon figli mici?

ñ, Saab. Tanr’èm’aecorre

De stare cchiù ſoſpiſo.

ì Vno,è lo Siò Perauro,

L’autro lo Siò Spedoro.

Allegrezzaka mò veſeapolammo,

Belle Princepe miele? Che ſocozzune’»

Che boglio dà a sti sbirre maſcauzune?

Orm. Che'ſenro?

Tarc- Che d’ aſcolto! ñ

Ora/I O’ Diofcheinrendo?

Bim-3 Gran prodiggi ſon questi?

1

Frà,
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Fcà. O’ Pirauro felice?

.Pal- Fortunato Aſpidoroè- _

Aim. Au uenturoſä Almiraí’;

Gi”. Suenturata Gineſia? , .

On”. Vien quàfnari'ami tùzcome costoro',

285

Sott’habito diuerſo,hoggi,quìſono.

Su‘aó. Mù tue-conto la storia,

Senza mancà na ſillapa;

Sà vostra lleuerentia, :

Che quanno nguerra isteuoz_

A la Caſa lañſcíasteuo

Duie ſegliule belliſſeme

Aſped-oro,e Perauro. `

Chistc‘,perche creſcettero,

Vedenno,ñche tardaueuo

A retornare in Pur-ia,

Loro ſe reſoruettero

Venite ad aiutareue;

E cò n’anemo aroico:

Facet—tero de ſubeto

Vn’A-rmata maretema, ; -‘

E tutte- nce .:sbarca-imc; :

Mà ſiente che deſgratiei’

Mentre che nce ne ieuamo;

;Vedete-;mo nanuuola,

'-52
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Che tutta negra n’aria

Nce fece nà gra ſcareca,

Dc na ſerua de tronola.

Mà pò,cò na gran furia

Tutto aſtro tiempo viddemo

Nò delluuio de grannene.

Llo maro(ah che mpenſiinnoce

Io deuengo nò pizzeco)

Accommenzzatte truuolo

A' fare caporommol‘es

E beccote de ſubeto

Na tempesta siarribele,

Che tutte nuie ncegnaimo

A’grídà, Cielo ſaruance?

Iomfrà l’autre vedennome

_A si gruoſſo pericolo,

Ieua comm’a nò strumolo, '

' Gredanno,ammaina?ammaina?

Ma che,quanto cchiù stauamo,

cchiù ieuar’ízo a diauolo.

All’vtemo Perauro,

Diſſe a lo frate . Prence

Non ce perdimmo d’anemo?

Ntroni a ſupposta l'edera,

Premmi Nettun terribile

Q

. .h
ó...,
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E ſciſchi il vento,e ſcibili,

'Che nui de fango nobele, Î

Ianimma Míii‘CCdOfiCCRa

In me'zo al’onne trouide,

Amitator de Ceſarea

Non tenimmo pericolo:

Io,che ſentir-tte dicere

Tanre,c tante ſprepoſetc,

Me ſice n’anze,e diſſele.

Appila mòÎſorniſctla?

Non ce volcno piappate:

Hor, via sùèpiglíammonce

Duie marenare prattece,

Cò lò ſchiffſhe ſaruammonce?

Loro,accoſsi facettero,

E'mcntre me chiammattero,

Lieggio,comm’a nò Vufaro,

Faccio nòzumpo,e ghieceome.

Siente mò che meracolo?

Non tanto nui nce viddemo

For-a dc chillo riſeco»

Nce votammoze vcdettemo

La Naue,che laſciaimoa

Ch’erala Capetahe‘a,

Commfz reeottaflprireie. o,

l
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(O’ caſo da fà chiangnere ì

Le p l‘CtC~.Cò :le marmoleè)

L’autre Vaſcielle carreche

D’huomme‘nae coſe belleche,

Le vediste n’vn’atemo

Parſene ciente frecole.

S’lo pò voleſſe dícere

Li guai che Nui paſſaimoa

Lo tremmorezc’hauiette-moa

E lo chianto,e le lagrime 1

Che st’ vocchie mie facettcroz

Sa rria nò calannario‘, Î

Che durartia nò ſiecolor

Vasta : n-fine vedertemo

'ſempe ſerua me—niſſema

De stò Regno Tràſſaleco,

O' che c0-re,ò che ſpirito

Tutte quante facettcmo ›

Qnanno mpuorto arriuaimo;

Li Marenare ſubeto

Senza ter-nè cchiù riſeco ñ _. -

Dintro ;d'acqua s’atruffano ós

Io vedenno r’aſempio

A piede cucchiogaffiîte _

Me lecco nterra,e ſat-nome?

a
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Ste Princepe belliſſime, \ … - ›

Tutto a no tiempo zompano, ~ .

E rennettero gratie ._ `\\ .› '

Alo gran Gioue Olimpeeo , ñ N5 ~

Che l’haucafatto libere. i

~ Poſcia ſereſoruettero _

De i jre retto trammete,

A C0nno,ch’\è Matropola ~ `

Delo Regno,d__ecennome, . ,- ` .i

Che loro ſpanteìc‘auanm ì ' ‘ ‘

Pe via decerte magi'ne, ì - `~ -. 1…. e

Che prima .visto haueuano, ._ -- I -

Dele figlie belliſième ' i r i ñ

Delo Rè de Traſiäglia.. z z . . ' `

Alquantoíçammenaiemio i ~

Pc la ſerua,e ſentettemo ,_. ~

Che Valanrro,e lanneſiaz

Cole figlicme stauano . , . ….A’Tempe pè ſpaffiireſe. ſi} . ñ .

Ste zerbenotte ſubeto i . -‘

Tanto d’autccchio. ncîapretrero ,

E nſrà loro concrulero

De mura homme-e, ſpolie,`

Loprimo, ch'è Perauro . -

_Frenante fe ehiammareſe ,
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E mutannoſe l’habeto,

Par-ea no paſce pecore;

Lo ſecunno vestennoſe

Na gonnella deſemrnena,

Dicette,ch’era Mazzona~

' Cò nomme de Pallatia ,

E mentre ſe ne stauano

Le doie ſiglioie nſembera:

Dà ehella ſerua aſcetrero

Doie Vrzeflſſaieì terribile,

Nò maſcolo,e na'ſemmena.

Lo tremmore, e lo -ſpaſemoz

v Che ste ſigliole hauettczo, a

Fit tale,che gridattero

Nummi del Ciel‘ſaruatence?

Acchille gride corzero

Li traſmutate Prineepe,

E de iubeto accil'ero

Le doie berue ſameiiche.

Chisto fit no prencipioz

Pe loro. muto eommoto,

Pocca pè stratad’obreeo,

Armira ammò Perauro,

Arlenda ammò‘Pallatia.

In chesto pò ſe ne vennero

VC*:
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l Velantro,cò Ianneſia, ñ › …iE mcntre,che vedettero -- ~ :-ÎLe figlie tutte Pallet:.` - .mi

Comm’à pazze gridarono; ‘ « -O’ care nostre biſciole, i: :~Dicite,che deſgratia, ~ v ñ ñ' - ì

Parlate-che streuerio . v -’ 'Î n: :.r‘

A stà ſerua v’è curzeto i' ì"

Arlenda tutta ttemmola, . ~…

Ncomenſa’tte a dicere. › ' ' l ."í

Ah Ngnore Tatar’crideme,~ - ~~z~ ’

Che tant’lmquanto Sorema , ' ñ' f

Pè vertù de stèlGíuuene .-:x 2'*

Simmo nate mòptoprio ;~ , 'z

Pocca mentre'Nuistauamo, -k-,rr ` -' -

Nfrà cheste herbuccie tenere, `

Ntrà de Nui ſpaſſannonce,

Eccotes che vedettemo

S:’Vr,ze,comm’a doie furie,

Che vierzo Nuie veneuamos *

E mentre, che fuiettemo ’

Tutto a no tiempo viddemo

Sto Pastore,e sta’Mazzana. .-› e

Nui gridammo: Aiutatence? ‘

E loro da Magnanemez

T a Ndoie
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Ndoíe botte l’acccdettero.

Lo Ròſentenno diccte

No caſomccoſsìtracew, .

Gtidaie comm’a na furia,

Porta delo Diaſcance?

Chisto è stato pericolo?

Accoſsì pò, vedennoſe

D’hauere nò gran’obreco

A ste doie belle -Ptincepe ,

Ordinaie,che Perauro ’

Sene staffe pe d’hoſpetc

De no cierto Froriſio
Gran Pastore d’Arcadia-ſi

(Di Tempe volea’dicere)

_ .Arlcnda po,e Ianneſian

Perche loro ſe creiero,

Che Spedoro era fcmmcnas

Ncorte sè la pigliattero.

Io mò non entro a dicere
L’affettozche paſſauano ì

Arlenda,cò Pallatia,

E Armira,cò Perauro ,

Che non voglio deſcorrere '

De sì fatte materie,

Yastmche ſe yolettero ñ

.a. -No

A—4h
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l' ~No beneoitiagenabele , . _93

Ele coſe paſſauano.

Tutte cò gran ſellentiol
Io, ſe bene adtlonannome,v

Che ehelle ſpantecauano.

Pè doie perzone ncognete,

N’eppe pietate,e ſcrupolo ,

E .li ſcouierze al’vte'mo,

Che chille erano Principe j'

L’allegrezzaue lo iubelo,

C’hauettero nell’anemo

Ste figlioloconſidera;

Non ſaccio autro,che nſembere

Pò ſempre ſe vedeuano, `

E quarche bota abbinuice,

Pè mantenè lo genio,

Cred’lo, che s’abbracciauano . '

Ntrà sto mentre ſorzete

Nommore malanconico

A Valantro,e Ianneſia

De quarche coſa,e zetara,`

Ch’Io non la faccio penetos

E petzò teſoruettero, . ‘

Delaſsà le delitie,.-. .…: ~ - ` i "147i - .

Eretorna ala Regia, … e ` 7F

ff 3 Le
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Le Princepe vedennoſe, -. fl; '.
\

Che lo figlio de Venere , qL'era muto propitio’. ' :e ;i :r ;1.

Cò le Sdammc conci-aſtro, A ~ .. .- `

Che,iunte a Conno, ſubeto,

Dèdà lo pedealcpore. 2:-- .- . ai, o;
Già tutte quantevemzemop.; 3 i '.

E non tante arriuaimn'z i -r r ›‘-“-Î *i ~-’

5.7'.—

ci

La Segnora-Ianneſia; o: ' i
Creo,che peleuareſc ' - ~ ì:

Dà tuorno noeriecrepe‘tìs, - :vw-.ii iL' -

Le chiauaie alo stommaco - "v -zí zNa velenoſa veppetaua . ñ .

(Tant’haggio ntiſo dieereiñ'- * 'Î ' ' ì‘ -

Nè vaglia ped’eſamiìnlenez - 't -

Poccatutto’pò eflène ñ - -- - ó ›

Iodicio temmerario) ` ñ -. ñ lia ' '

Freuanto,azzoè Peranrc-a ì' _ *

Vedenno,ch’eta;~eommo`to ‘ uri- Ì

Lo tiempo pe partir-eſe, ²_Î ’ _

M’ordinaiesù'neaminate' - i a ~ ;23v

Volando ntrà- la Regia, ' 'E trouanno Pallatia, Î '-1 - ’

Dillezche stan pronriiſeme '

Li Corjierez e .che ;briga-ſo ›

;I 7 g, ì. ‘ che



F*

Q V I N T Oo

Che mò che tutte attenneno,

Cò Prattece,e cò Miedece

A fà quarche remmedio

Alo Rèaſíln‘à facile

Lo tiempo pe fuirene ,

Le nostre Diue ammabele.~

lo voliette reſpondere, .-, .~-

Mà iſſo nueperitoie,

Con armo deaboiecoi

Me diſſe ò là bediſceme i'

Ne me fare cchiù repreche? …

Vennen Corte, e abboccatome.

Con tutte trèzconcriſſemo

De'nce trouà a no vicoloi

Ch’à‘certa porta è p'roſſemo :

Delo Giardino Regio

1105 Armiraze Perauro

' Subeto accoſsi fe‘cemo e t ~.

E mentre,ch’aſpettauamo

ñArlehdo cò Pallatia ,. .

Becco stò Capetaneo. …ñ

Cò treciente ſatellete,

Nc’afferranomce legan0›… .z.

E nce portano nuincole; ':‘.’\:

chesta e tutta 133 storia a: ‘-í,__.;*;..

T4
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De nostra vita,e [notebo

Ne te ſaccio autre a diccre

Se non che tù perdonance; ‘

E mentre,che Sciabacco te ne prega,

A tanto interceſſor nulla ſe nega.

Orm. Dunque ſon figli miei questiche mito

Catenati,ed’auuinti P - ~

SmkSi Segnore? .. 2. .

Belle Giuuene mieiePevche facite? - . ,

Iate a vaſali piede añvostro Parte? ` ‘

Orm- Fermateui? ` - - ~ ‘

Tara-MiB Sirefecco mi prostro ‘

K Al tuo Regio coſpetto,e chieggio humile

Il perdon del’offeſe, , ñ (tanto

C’hoggi hò fatto al tuo ſanguezjeſe poin

Le mie ſuppliche in tè, fa che diſciolti

Siano i* legami indegni a'quegli Erob

Che per eſſer tuoi figli han metto in' .loro

D’eſſer mirati al Mondo, i ,
‘

C6 Scettri in manosè cö diademilal crine. ’

Ora/îAnch’ImRege inuirtilſimo, -e poſſente.

Humil-t’inchinme riuerenre bacio* .

Quel ſuol,che tù calpesti _ ~ *

Maestoſo col piedese mentre imploro

A ;noi figlijil petdonoflnco a m'è steſſo
i *ì ` .i ` Conf

n..

o
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~ Concedilo,Signor,che troppo offeſi,

Tè nel ;tuo ſangue,e Eltbîîchmper tè ſolo,

Mertan benimille Regni,e mille Imperi.
Orm. Sorgi,caro Tarcontſie-?ergiti Oraſpe _è'

Sci-15. Perdonance,Scgnore?

Ora”. O’mia mente confuſaèah miei penſieri

Auuiluppathe stretti

In millc laberinti! hor che riſoluo?

.-S’io fò morir costoro

Darò giusto motiuo al mondo tutto,

In dir,ch’Ormondo il grande

D’vna mente crude] d’vn cor fetino,

Tiranno del ſuo ſangue,

Barbaro diſpietato i figli vcciſe?

E che diran nel mio ritorno al Regno

1 I mieiſidi vaſſalliz’io ben 'pr eueggo,

Ch’aſſorde‘ramcon lor querele,il Cielo;

E contro mè,parmi d’vdirlizancoraz

Ecco l’ingiusto Rege?

Ecco l’empio Monarca? i

Ecco il Padre inhumanofa che ne vieni

ln questo .Regnmó crudoE‘e nó teneorri ,

T rà le ſelue d’lrcama, :

` Tra l’Armen‘e _foreste ’ -EL ~ .

Ad inſegnar rierezzamnco a leTigrîr

i . Pol
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Poichc di tè ſon men fcrocízc crude

Lc bclue istcfl’c : E che ci valſe in Guerra

Cinger d’vsbcrgo il Petto,

Armar d'asta la mano,

E erà bcllich'c (quadre, ` _ i

,Sotto vn’cimo gucrrimſudar [a fronte; " `

Sc de le tue Victoriczñ › ` ì

*Sc de’tri’onfi tuoi,dc le tue palme

Gli hcrcdi 311Cidì>c i ſucccſſor non euri}

Ah miſero Rcgnantc?

Ed’hai cor di mimi* veciono il Regno,

orfano il TI'ODOJC cè mcdcſmozancoraz
In vn età cadenze, . * i… ì › - '

Scnz’appoggioze ſostegno?

Mà qual -ſopor la mia vi’rtnde íngombra?

E qual voce di Plcbbc

L’íncorrotto mio zclo,homai,luſinga è'

Vadan questi penſieri , i ‘

A rítrouar ricetto ..

Ne le menti più deboli” più vili;

Poichc in quella d’Orm‘ondo,

Non vi è tempra sì ſiacca,

.v Che. cedcr poſſa a faſcino sì indegno.`

~ Morano l figli:: moramnconcon cffi 3

E' lſatfcçcç' del Padre, .

. ‘ E la

l
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E la ſpeme'del Regno,e’l Regno inſieme a

Pur che nel petto mio viua immortale

L’inflellìbile Asti-eaipurche d’Ormondoa

Non mai mora l’h'onore,il zel,la fama'.

OlàèBimarteèEſegui i
I miei decretièe questi, " i

Ch’io lo giudico rem-non men degli altri›

Fà che resti ſoſpeſo a laccio indegno.

Said. lo mpíſoèm‘e n’appello Nuicariaè

Paggia, e detti.

g Pag; S Ignoreèil Rè Belandroa

Comeſe desto foſſe v

Da-grauiffimo ſonnmei ville-e ſano

Vſci fuor de-le piume. . ‘ ì -

, Crw-Nomine questo è vero eccoui il cuore

i T4”. Io quest’alma v’offriſco. ("O

Oncf-Ed’io gli affettize‘l’alma, e'l cor vi do

Om- Andiä‘,Tarcöte,e vi‘ë pur mecozoraſpe.

Tarc- Mio Sire,ordina almë,che nö s’eſegua

La ientenzmgià data. '

Orm- Si ſ0ſ`penda,per poco: e tir Bimalrîte
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Resta iii—guardia a costoro. '- `

Sciab. O’ peceerillo,gioia?

_ Saporitiello mioi’ò che te ſia

Veneditro lo Îlatte,c’haie beuuto

Da le zizze de mammata? , ,

Pag. Horsù,dammi~.la mancia.

Sciab- Sì,core~ bello mio,

Affè? de Caaliero?te mpromceco

uattro nſe'rte dfantrite

Pag. Ahi’ahr’chi non rideſſe?

Bim. Prencipi genero’fi,ínclita Infanta,

Maestoſa Reina,io già preueggo,

Che impietoſiti i Numi

De le vostre ſciagurea \

Col riuocar da morte il gran BclZindrOJ’

Homai,ſplender faranno .

Pih luminoſa 'aſſai vostra innocenza.

Rinſranca‘teui,dunque;e ſiaui noto,
Che leì-Stelle‘ tal’hojrrſcherzan eò i Grädí,

E bcnehe ſpeſſe volte,

r Fanno ſu’l ctin de’Reg-.iVai-ill” le ,Comm-ñ., anco èlox .vſo- ~

z ` i, Ai periglimaggiiçt ſu’l crine isteſſo

Stabilirle più fei*me;ed’oh,ſe il Cielo I*

Hoggrarride 'benegno a mieideſìri,

ì -` 3”" " Sin
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Sin come io vidi in voi \` ‘ i ’

Trionfar la costanza, i

Così ſpero mirar,per magíor'gloria,

Premiatamon men,vostra;virrute~.- - ‘ ' r

Alm. Tant’è,lo sà Bimartem sò ben anco

Che ptotegono i Numi

L’innocenza quìin terra;

Anzi ſon’io per dirti, - ‘

Che,benche in aria tumidi,e ſuperbi - x

S’inalzano,tal’hor,ciechi vapori,l ñ

Econ oſcuro ammanto' ’ ~ ì ;
Cercan velar la bella faccia al Sole, ì `

Poco _dura però'zlor tumidezza,

Mentre più luminoſo, ñ» ñ

Trà zaffiri celesti,egli riſplende;

Edílcguandol’ombre ' * ' -

I ſuoi lumi nonÌſcema,anzi l’accreſce

Feb. O’ dolcilſimi accenti ,zu .

Da conſolar quest’anirna,che langue.

Pal. Ah,miſcro Aſpidoro?Doue,laſſo,è colei,ch’è la mia vita?

Feb. Prencipe generoſo, ` '

Inuitto mio Germanifà cor è ſpera,

Gh’amonbench’è fanciulznon abbandona

I fidi ſuoi ſeguaci; lo_mi luſingosñ …

fl
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E ſtà le mie ſperanze,hò‘z certa ſpemlca-î

Che doppo tante,e tante * ~ z

Periglioſe tcmpesteihaurem la calma. *

PaLMà come,ò Dioèdeh come,

` Nel tempestoſo mar :de’miei cordogli . ñ

Potrò calma ſpetariſc pur non veggio i

L’Idolo miozch’è ſolo-— -

Di questo core,e Cinoſura,e Polo.

Alm- Cariffimo Aſpídoro

Non t’affannanch’Arlinda_ i p .

Lungi non è,qual credizond’ioñ nçlpeeto

Vna' tal ſpeme accolga, `

Che già m’affida a dirti- ~

Che gli occhi tuoi la vederá’no,hor hora.

P41'. Piaceiſe al Cíehche morireibeato .

Aim-E tù mia Genitrice? ' .- › '

Deh perche non ſereni .. ñ '

Le tue meste pupille,e 'non diſcacci l

Dal tuo petto ,l’afſannmho-r che giaviue i
Il tuo ſpoſo,il mio Pad-re. ì jGin- Dnnquewiue ilrmio Rè .P i

.AI-m. Sin come vdisti: A . t: -

Egli viuer non ſolmià già da ſano l

Vici fuor de le piume Î l

Gi”- Ah ſmemorata? 3;,:3- , . ñ _,- _. i

l

o

i
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E Hor si,ch’io ben-comprendo, i.

- ñ C’hanno volutoi Numi

A mio danno ſcherzaLFollePe che feci!

Io me steſſa ingannaiílo sò . Fui rea

D’imaginario errorPmà l’ettor mio

Già mi rende innocente,e rea non ſono;

Stiahlo mò no pozzo cchiù-Siò Capetaned;

O’ me ſciuoglie,ò me fà na` corteſia.

Bim, Chiedila pur . Che vuoi?

Sri-só. Dammelecenza,

Non cchiù de quattro paſſe

Che pozza i a bedè-ſe veramente

Vclandro è biuo?

Bim- Eccolo . Apunto viene

Incompagnia d’Ormonda.O’lieto giorno?

S C E N A XI.

Ormtmda, Bel-md”; Tar” me, Ora/jvc, '

*e detti .

Or.AH Belzîdro dilettora pena poſſo

Capir nel petto mio l’i mmëza- gioia

Che prouoin riuedcrtùe ſe ti pianſi

Poco menche ſpirante,homai ti godo»

LM. ` v Con
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Con giubilo sì grande,

p Che narrar nó lo può mia lingua istcfflr.

Bel Ah fido amico Ormondo:

E tua virtùmon ſolo,

Saper vincere in Guerra armate ſchiere,

…Che il ſaper trionſar d’anime,e cori.

Orm. Ecco la tua Reina,

Ecco l’lnſanta Almira, q

Come già ti narrai,preſe,ed’auuinrc:

x A tè,dunque,per loro, -

Chieggio il perdómö già(che’ree nögſono)

Ma che ſciolri,bensi,come innocenti

Le ſiä, que’n0di,acciò che il modo ammiri

Che,ſe douean morir,per la tua morte `,

Denon viuere,ancor,per la tua vitíb_ .

Ordina,io te ne prego, ` l

La di lor libertà? ì

Bel. Doue riſplende ,' <
La Maestà d’Ormondo ì - 1

Nó'dominaBelädromoggi il mio Scetu‘o *

Sta ſol ne la tua destraza tuoi voleri

Sortoſcriuo mè steſſo. . ’ :

Onu-Hor già che mi cócedi vn täto honorç; `

Ecco inuitta Gineſia,eccelſa‘Almira,;

Sciolgo a voi que’legami, i
ì _C'hos-ì i

i
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C’hoggi ſol v’aunodò Fatoperuerſo', ,i ,

E s’io già mai v’offeſi .

Nel dichiararui 'reewuò che mia mano

Emendi,homai.l’error de ia mia lingua,

Se pur può dirſi error,zelo,ch’è giusto.

Gi”. A tua,bontade,ío rendo

Quelle gratie,che deuo,ò‘gräde Ormödo!

Alm- Anz’io porterò ſempre -

Impreſſa nel mio cor la tuapietade. ~Bel. Ed' io,ſe tanto può l’offequio hurnile

4 Ch’al tuo merito porto, . ²

O’ generoſo Ormorldo; Ecco tí'prego.

A far,che ſciolti ancórdiano i tuoi ſigli o

0””. Ah nòi’ſcuſami amico;

- . Io vuò che ſian puniti

› Di quel’inſano lor cieco ardimento, .

C’hebbero di ſugar dal’altrui Regno

`Le Donzelle Reali.

Br]. Error di giouenrùmerta più tosto

Pietà,che penasond’imſeme’l permetti

Saprò trouar maniere,acciò ehe resti,

Placato in tè lo ſdegno,
h, Rifatta in mè l’ìoffeſaa -‘

Ed’appagato al ſinezil ior deſio.

i Om. Tutto ciò che dcriua

Dallvoler di Belandro, ‘ ,

Non sàmó puòmè deue ostarlo Ormoclo.

I
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'Bela Tarconte? l

Tm:. Eccomi,ò Sii-e! l
Bel. Conduci qui da le ſue stanze Arlinda ; i

E voi Ptencipi amathecco v’abbraccio;

E ſe con nodi indegni,

Vi catenò fatalità di Stelle,

Io mentre che vi ſciolgo, -

Con legami d’arſettma voi mi lego.`

“Pal. Rè di Teſſaglíaëa la tua destra inuitta ,

` Hor che v’imprimo a baci,

Vi laſcio,anco il mio coreflcciòche ſappi,

` Che ſe da rea ſciogliesti vna Palladia ,

ñ T’hai legatozper ieruown Aſpidoro .

.FeLEd’io nó më,del mio German,t’ost`riſco,

O’ famoſo Monarca

(Mentre,ch’ella è tuo don)la vita istellà.

o \` › i

- Pal. Eccomi genufleſſo.

Frà. Eccomi già prostrato. ,

PaLQual tuo pegno/amoroſo a le tue piäte.

Feb. Qual riuerente figlio al tuo coſpetto.

Orm- Ergeteuièe quantunque io vi rimiri

` Degenerati aſſai dal vostro ſangue, ñ.

Pur germoglia al mio petto i

L’amor- di Padre; e riconoſco in voi `
L’effigie di mè steſſo. Hor ſiauiſſa‘core` '

Da Prëci oprar,’già che naſceste allìſegno.

Bel. Gineſiafmia Reina?
\
r~~
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Fi”. Ah mio Belandro? ' ~ - › ' _

le!. Già micrcdcfiimortoí

Fi”. Il ſannoi NumL ` '

Qual’affánosqual doglía hebbe il mio'core

Nonio] del tuo morirztnà che moriuí,

Con falſa opiniomchc I’vècidca. `

La cua-ſpofa,colei, ñ\. . .

Ch’alcro non mai Mamà-che la tua vica‘î

Bel. Mà-dbspoſadíl'crtaa .. 1;. .

Che bcuanda mi dem?- -- ;. - .. ~ z ’

Fi”. Ahachc in penſarla* ñ- * › - zCon mc stcſià m’adirofle mè mcdeſmz 'i

Di mia ſimplicíl’à riprendo” irìcolp‘o :g __ > ‘

Sai tù,com’io,pcr fai-,che in tèſorgcſſc.

Rediuíuo l’amonche quaſi ſpento i .

Mostraui amè,t’0fſcrſi . *Vn pregiato lícoi-,chc dicmmi 'in dono z.

La Glenitricc miasquando ci "preſi. Î .- Î -' -

Vollcmon sò,s’ío dica- ~

ll mio-crudo destínmò Pur-ilv poco .ñ t_

~Auuedimenzo mio,

Che‘ nel prcndcmahi laſſa?

L’indorato vaſclzſcnza badaruî»
S’cgli eraſid’eſſo,iuauueduta a vn altro ‘

Staſi, la mano,ch’a lui ſimil parta

Di matcria,non men,chc difllauoro’z

E. fù l’istcſſo apunto.

ChE Pl`L r9 P; rîl‘nu‘ſi ,-M
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M’imponefli a &that-Fd le mie-gemme:

Qgesti chiudeazcomm’a :è ſieſſo-è’ndtofl
ìDifference beuandá, ' ` .i‘z- - . › - ìArta a produr di ſubito in ahi-'iii " ,z ~

Profondiflimo ſonno .- A :è lo poi-ſii'Tù lo beuestiieinvece ;ó n '

Di concepir più vigoroſo aſſe—:toi

Verſo-di mèzconobbiy ‘ - :‘*:Îií‘.`:‘I Î

Che ne’languoriñeuoisin vniſhmte‘ ?nf "ñ -á

Mzmcaua in tèmon che l'amor la' vita…

Venne in canto Ta'cconceiencl mix-arci ~

`.

Semí’uiuofl iangueme, . , nn…

. La vircù giàſopirarzñ

Voliezcon lc‘ſue voci, '-«zr L; . "a .4;

Riſuegliar nel tuo petto ‘ nè:Mà cù,qna\î ſpiranmin pochi aeeeiùi`

Minomasti homícidmeglnche vide -. ſStretto ne la mia destmiizvzſel d’o’ro s

Soſpecr‘àch’io tidi'edi › ~ ñ

In beuanda la- mormìe con parole, j

Eccitatez’cred’imdal zel g‘igancez

C’hauea del tuo modi-,quali mi diflè y

Ch’ío di veſen t’vcciſi-J

Chiamo poſcia ioceozſose mëcre adnggia

Tè fràie piumeán vn medeſmo tempo

Chiude mè fràlestanzeáoche miyidí

Crednca ççaofinnçiontario errore::
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Pcnſalo kü qnai plarsti" ’* ì ›—

Vſcian ria-q ueste luci; e come ſpeſſo,

Frà me steflîvdicea- Dunque ſi more 'Il mio caro'Belandro P e quclch’è peggio

Hà da dirſi nel-Mondo,-Che Gineſia l’vcciſe? ah che mia mente

Quanto più ne diſcoſta, ñ.; ..Z Î

Tantozviapiù s’affiigge. Al ſin quì‘vehni

Miſcrazafar dele ſuenture mie ›

Spettacolo innesto. . r .. -~.. x -.
Hor sì che più-'non poſſo — 'ì (te

J-.Ftenar sù gliocehnò Dioîl’ampio torre";

Dele lagr‘ime mie.- mà ſianti queste

Testimoni veraci ` . -

Del’innocenzañmia,m ntre che il Core..

Quaſi candidetperle “'t'ramanda , ‘ .

ì Per fattigià paleſe .e ….. ':’.

Nela bianc'heiza loro i ñ v

Il preggiato candorcdela mia fede.

Bel-Ah Gineſiaèi ah Reina?

Rai’ſerena,ti prego, e

L’humide tue pupille; e ſappi ò cara, à

Che,ſe t’amò _ andre,

Prima,qualſpo hoggi qual Dea t’adora
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~ S CE N A VLTLMA.`

ArſifldazTartoame Dmi. ,

'ArL . Ignorsp’orgi ad’Arlinda ` ‘ ..z ì

-\‘- Cotesta tua ſi gcne-rofatnano;~

’ ' Accíòche in esta Io stampi _- ñ

.ſvn diluui di baci . ..z-,- . .Brl.Eccola?ò ſigliaíhorvanne, ,f

o "‘Ad’inchinat-laMaestà d’Ormondo, r.. i.

Che ſin come è di me Rege più-degno;

Così fatto è dir,anco,e d’Almira,

Aſſai di mè più- meriteuol Padre.

A71. A* tè ſplédor de’Regg—i,honor de Regni,

Ecco ſi p‘rpstçaflrlindase quella destra,

Che Medmar:: in Campo, z ~ '

.Miet'enpe‘rlestue chiome z - … . -. .

Mille faſci di gloria, Io baeic'mtadoro.`

Cnr-.Ah Principeſſafah ſiglia_?e `çquantioätxmi

Il poco merto mio ſalì tant’alto ,

C’hoggi’ſia fatto degno L

> Di tal’honor: Siaſol mio pregio etern

A L’eſſer tuo ſeruo. -

i BeLOrmondo, amico Ormondos

Se tù non mi repugni,Sarei,perpaleſarti, fa,

Com’Io nela mia men **o

Nurriſea alto deſio

Di veder stretti inſieme,`
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ln` virtù d’Himeneo, '

'v Le Principeſſe mie,cò i Prenci tuoi,

Però "creder degg‘lo, v

Chemon‘ ſenza m-i.stero,il Ciel permiſe ,7

Ch’Eroi,cosi famoſi, ,

Qual rifiuto dcl’ondc .

Approdaſſer’o lalui entro il' mio Regno.

Penſo,che ti ſia noto,

Come questi, col dar morte à due belue,

Saluaro le mie ſiglieçond’è douuto ,

Che ſe viuon per loro,hoggi a lor steſſi

Conſacrino la vita,e ſian lor Spoſe.

0rm.Belandro?honor ſon questi,

Che deriuan dà tè,ch’alrro non ſai,

Che con le tue grandezze -
Render ſublime il baſſo mſſerto altrui.

i Gradiſca Io giàcoteste

Tue magnanime offerte. Eccoui, ò Prcnçi ‘

A qual fato v’inalza,hoggizBelandros

Ond’lo fatto di :lui

Arbitro benchc indegno,

A te ſourana Atlinda’

Dò perSpoſoFAſpidorosc a tè che ſei ‘L’Idoolo di Teſſaglia, ò grande Aimira—Ì i

Dò,per ſeruo,Piraurose ſappia il Mondo,

Che `quanto in voi diſpoſh…

. l Tutto
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Tutto è vpler del Cielo.;

Poiehes’egli permiſe . .. ' (meter.

Trà vai Gli amari”: Temp: › anch’ei per

: Hoggi trà voi matrimoni] inGoÌnno.

Sciab. E de mè poueriello

Non ſe nc parlap’eneto,v

Sia Arlendmche facimmo?

Tuttehanno hauure gratie a buttafaſciù

E pè m'è non ce n’è manco na dramma?

ArLM-accdone Monarca? f

Frà tante grarie, e rante il

Cóccdi anto, il perdonmhoggha costui ?i

Crw-Se 11 dialibertà . l

BcLDilerto Ormondo? `

Andiamcene a goder entro le stanze

Il ſoſpirato fin di tante gioie. " `

Bim.Tutt0 è forza del Pato” vië dagli Astri

Quito nel baſſo Módo al’huom' ſuccede

Però ſpeſio i diſastri

SDíuenran gioiese ſpeſſo ancorſi vede

èPel pianto il riſo hei-ede .

‘ Ì-Ior di vita,hor di‘morte‘

oëol’arbirra è la ſorteze ben che -belle

l

\

 

Tremamſui ſirmamentmanco le steli:

“ Apprcndino i Regnanti, ~ —' '"Î'Î

Che le Canne ancor ſon Vail-”zia

…9353 . . l
1'- ] t
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